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Trovasi anche da L. I/Homme, New Bond 
Street; L. Da Ponte, Pali Mail; Hot man, 
& Co. No. 132, Oxford Street; S. Alfes- 
ton. No. 303, Oxford Street. 


( Al prezzo di 4s. legato alla rustica .) 
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SCELTA 

DI 

LETTERE FAMILIARI 

DEGLI AUTORI PIÙ CELEBRI, 
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ILLUSTRI DONZELLE 

♦ 

ANNA E LUIGIA SMITH 
DEI BARONI DI CARRINGTON, 

I 

LEONARDO NARDINI. 


La prima edizione di questa scelta 
dì lettere, signorine ornatissime, che alle vostre 
sorelle maggiori raccomandai, fu da loro gra- 
ziosamente accolta e dal pubblico. Ottenga 
questa seconda, che assai migliorata a voi de- 


Digitized by Google 


notamente intitolo, situile accoglimento. E 
come quella recò loro giovamento non lieve 
nelV acquisto del puro e colto stil familiare ; 
così a voi giovi questa, e vi animi a passar ol- 
tre nella bene incominciata carriera. Tali 
sono i miei voti, ornatissime signorine. Ag- • 
graditegli, vi prego, come derivanti da sen- 
timento ef affezione devota, e dalla viva sol- 
lecitudine che ho per voi. E mi vi raccomando. 
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AVVERTIMENTO 


A quegli Studiosi della lingua italiana 
che leggono senza V assistenza 
del maestro. 


PER agevolar la pronunzia è stato pen- 
sato di porre accento su tutte quelle sillabe 
lunghe che risaltano per maggior forza ed 
innalzamento di suono, e in tal guisa veggon- 
si stampate le Lettere d’ urta Perm iana , quelle 
del Baretti, &c. Se si fosse però considerato 
F indole della lingua italiana esser tale che 
la penultima sillaba è lunga in tutte le voci/ 
le quali non hanno sofferto accrescimento o 
diminuzione, o non ritengono la quantità del 
dattilo de’ Latini, gran fastidio sarebbesi ri- 
sparmiato, e più assai recato di giovamento 
al Lettore. Fatto avvertito di questa regola 
egli potrà con franchezza leggere ogni altro 
libro senza accenti stampato, certo d’ incor- 
rere in una quantità infinitamente minore 
d’errori. 
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Avvertimento. 


Quanto alle regole per conoscere dove 
cada T accento di quelle voci che sono ac- 
corciate o accresciute, veggansi i Gramatici 
e si consultino buoni maestri. Coloro poi 
che, ignorando la lingua latina, non sanno 
trovar ragione di quantità ne’ vocaboli da 
essa trasportati nell’italiana, potranno far 
prattica nella frequente lettura di questo li- 
bretto, perchè tali accenti si rendono loro 
necessarissimi. 

Ho creduto bene altresì di porre accento 
su quelle voci le quali, benché simili all’oc- 
chio, dan suono diverso all’orecchio; esem- 
pigrazia pésca frutto, pésca verbo o nome, 
cioè pescagione ; danno verbo, danno nome, 
volto participio, vólto nome, &c. ; e rapporto 
all’ 0 e all’ È ho usato quell’ accento che più. 
esprimevane il suono. 

E siccome non molte di tali voci s’incon- 
trano in questa raccolta di lettere, e so inol- 
tre che assaissimo si desidera di conoscerle 
tutte; così ho creduto bene di qui aggiugner- 
ne la schiera in due colonne distinta. 
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VOCI EQUIVOCHE . 


PER. 

LA DIVERSA PRONUNZIA 
Raccolte dallo SPADAFORA. 

Dell’ E, o dell’ O. 


E chiusa ossia stretta 

Accetta, strumento di ferro 
Affetta, taglia in fette 
Allega, come allega i denti 
Ammezza, divien troppo maturo 
bei, bevi, verbo 
J Bérla, beveria 
Becca, nome 
Capello, pelo del capo 
Cera, lavoro delle api 
C etera, strum. musicale 
Che, relativo 


E aperta ossia larga 

Accètta, verbo o participio 
Affetta, brama con ansietà 
Allega, adduce in testimonio 
Ammezza, divide per mezzo 
Bei, belli 
Berla, erba 
Bécca da beccare] 

Cappello, coperta del cap* 
Cera o etera, aspetto 
Ce ter a, abbreviatura, eie. 
Cb'i, cioè che ì 
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Colletto, picciol colle 
Creta, sorta di terra 
De ’ per dei, antic. delti 
Dea per dia, voce antica 
Dessi, essi medesimi, e desse fem. 

Desti e deste, svegliati 
Detti e dette, partic. di dire 
E’ per Ei, egli o eglino 

Egli, pronome 

Elle, pronome ' 

Esca, nome 
Esse, pronome 
Essi, pronome 
Bste per queste in poesia 
Esita, cioè feccia ; e così fe'llo, 
felle , felli, cioè lo fi, le fi, ecc 
Fero per Ferono 
Fessa da fendere 
Pesti, feste per facesti, faceste 
Le, aggiorno verbale, a lei o quel- 
le 

Lega, verbo e nome 
Legge, nome 

Lessi, lesse, bolliti, bollite 
Me pr*n. e aggiunto verbale 
Mele plur. di Mela, fratto 
Menalo, conducilo 
Ménola, la meno 
Mesce da mescere 
Messe plur. di messa 
Mezzo, assai matura 
Fera, pere, frutto 
Fesca, pescagione 
Pesto Ai pescare 


Colletto-, raccolto 

Creta, Candia, isola 

De 1 per deve, c deh interiez. 

Dea, nome 

Dessi per si de', cioè si deve, e 
dessi, desse del verbo dare 
Disti, déste preterito di dare 
Ditti e ditte, per diedi, diede 
E verbo, £ congiunz. ed Eh in- 
teriez. 

Egli, gli è 

Elle, le è, o la lettera L 
Esca, verbo 
Esse, la lettera S 
Essi , si c 

Ette, cognome di famiglia 
Fella e fello, felle e felli adiettir# 

v 

Fero per fiero , poetic. 

Fessa, nome di regno 
Festi, feste, festivi ecc. 

V ì, cioè lo io la i 

Lega, misura di tre miglia 

Lègge, verbo 

Lèssi, lèsse da leggere 

Me' per meglio 

Mele, miele 

Menalo, monte e città 

Menola o mena, pesce 

M'esce, mi esce 

Messe, il raccolto 

Mezzo, la metà 

Pira e pire, perisca, peritee 

Pésca, persica, frutto 

Fesco , persico, albero 
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Piste, pestate, o plur. di pesta 
Se, avverb. e sì pron. 

Sete, nome sing., o il plur. di 
seta , _ 

Stelle plur. di stella 
Stesso, stessi, stesse, aggettivi, e 
stesse da stare 
Te, pronome 

Telo o te lo, teli o te li agg. verb. 
Tema, il timore, e tema, verbo 

Te'mi, verbo 

Veggio o vegga, verbo 
Veglio, veglia, verbo 

Ve'lle, vedile 

Vello, ve' ili, vedilo, vedili 
Vena, vene , vasi del sangue 
Venti, numero 
Vergola (poetic.), verga 


Peste, pestilenza 
Se’ per sei, verbo 
Site per siete, verbo 

Stille, le stc, o stette 
Stèsso, stèssi, stèsse dal verb» 
stessere o distessere 
Te ’ per tieni, o tè, nome d’erba 
Telo, dardo, voce poetica 
Tema (masc.),suggetto, argomen 
to 

Temi, la dea Temide, o temi 
plur. di tema 
Veggia, botte da vino 
Veglio, veglia, voci poet. per vec- 
chio, vecchia 
Velie, schianta, da veliere 
Vello, velli, lana, o da veliere 
Vena, vene, cioè avena , avene 
Venti" plur. di vento 
Vergola, barca 


O stretto 

Accórre da accorrere 
.Accórsi, accòrse da accorrere 
Accòrto da accertare, accorcio 
Addotto, da addurre 
Alloro, all’ antica per a loro 
appòrti, apponerd 
Arroto, arrota, participio di arro- 
gere 


O largo 

Accòrre da accogliere 
Accòrsi, accòrse da accorgersi 
Accòrto, avveduto 
Adotto da adottare 
Alloro, albero, o all’oro 
Appòrti da apportare 
Arroto e arrota per arruolo ec 
da arrotare 
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Bette, vaso da vino 

Co’ per coi o eoa i 

Cogli per con gli 

Cola da colare 

Còleo da calcare 

Colla per con la 

Colle , colli per con le, con li 

Collo per conio 

Colóro da colorare 

Cólto , coltivato 

Coppa , la parte deretana del capo 

Córre da correre 

Ceno e corsi nome e verbo 

Corti plur. di corte, odi corto 
adiett. 

Còsta da costare 
Casto, verbo e nome 
Croce, nome 

Doglio, vaso di terra cotta 

Folla, calca 

Folle, plur. di folla 

Fora da forare 

Fon , nome, o per furono 

Fòsse, fusse, verbo 

Giove per giovi 

Gómito, congiuntura esteriore del 
braccio 

Gotta, podagra 
Gotto, bicchiere 
Groppo, nodo 
Impórti, imporre a te 
Incólto, inculto 
Indotto, indutto 
Ingolla, inghiotte 


Botte, colpi, o rospi 

Co o co' per cògli da cogliere 

Cògli, verbo 

Cola da colere, voce poetica 
Calco, nome di regno 
Colla, nome e verbo i 

Colle, colli, collina, colline 
Collo, nome 

Coloro, pronome, secondo il Ru- 
scelli 

% 

Còlto, raccolto 
Coppa , tazza 
Córre per cogliere 
Corso di Corsica, e còrsi per co- 
gliersi 

Córti, coglierti 

Costa, nome 
Costo, nome di pianta 
Croco, zafferano 
Dòglio da dolersi 
Fòlla, la fo 
Folle, inatto, o le fo 
Fora, sarebbe, poet. 

Foro, nome, piazza 
Fosse, plur. di fossa, nome 
Giove, divinità pagana 
Gómito, Comito di galea 

Gotta, a Gota fcm. dei Goti 
Gotto, o Goto, popolo 
Gnppa, parte della schiena 
Impòrti da importare 
Incòlto, sopraggiunto 
Indòtto, ignorante 
Incolla, attacca con colla 
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Lo, articolo o agg. verb. 

V ho, lo o la ho 

Loro, pronome 

Idoro, nome 

Loto, fango 

Loto, erba o fruft. 

Morse, plur. di morsa 

Morse da mordere 

Noce, albero e frutto 

Noce per nuoce, verbo 

Ora, nome e avverbio 

Ora per aura, o da orare 

Orno da ornare 

Orno, albero 

Ove, dove 

Qvo,ova, per uovo ecc. 

Pollo, pollastro 

Polo, punto celeste 

Ponimi, ponimi 

Puommi, mi può 

Poppa, parte della nave 

Poppa, mammella 

Pórci, metterci 

Porci, plur. di porco 

Porre, ponere 

Porri, plur. di porro 

Pórsi, mettersi 

Pórsi da porgere 

Póse da ponere 

Pose da posa o pausa 

Pósta da porre o ponere 

Posta, nome o avverbio 

Ricórre da ricorrere 

Ricórre, ricogliere 

Ripórti, rimetterti 

Ripòrti da riportare 

Ritóme per ritorni, poet. 

Ritòme, ritoglierne 

Rocca, conocchia da filare 

Rocca, castello 

Ródano da rodere 

Ràdano, fiume ' 

Rodi, verbó 

Rodi, isola 

Rogo, rovo 

Rogo, pira 

Rosa da rodere 

Rosa, fiore 

Róso da rodere 

Roso c ruoso, pianta 

Rozza, rustica 

Rozza, cavallaccio 

Scóla da scolare 

Scola, scuola 

Scópa da scopare 

Scopo, bersaglio 

Scórsi da scorrere 

Scòrsi da scorgere 

Scórta da scortare 

Scòrta, guida, o il fem. di scòrto 

Scórto da scortare 

Scòrto da scorgere 

Sole sing., e plur. di sola 

Sòie per suole 

Solfo, zolfo 

Solfa, note musicali 

Soli pi. di sole o di solo 

Sóli per suoli, o plur. di sotto 

Solla e j olio, non duro 

Sòllo, sòlla, lo so, la so 

Solo, sala, ùnico , 

Solo, 'per suolo-, e soia, per suola 


/ 
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Somma, computo, o da sommare 

Sono os on da essere, c 
Strine, ne sono 
Sórta da sorgere; e così 
S 4 te, sórti 
Stolto, pazzo 
Stoppa, nome 

Storpio e storpia, nome c verbo 
‘tocca, da toc tare 
Tomo, tomi, caduta 

Torme, squadre 

Tome per torni da tornare 

Torre, nome 

Torsi plur. di torso 

Torta, boccellato, crostata 

Torvi pi. di torvo, Itero 

Tosco, toscano 

Trotta o trota , pesce 

Tolgo, vulgo 

Tolto, viso 

Tato, nome e verbo 


Somma, peso ; e nome di monte 
presso Napoli 

Sono o son per suono poct. e 
Senne, ne so 
Surta, nome, e.il plurale 
Sorte, sorti 
Stólto, distolto 
Stoppa da stoppare 
Stroppio, stroppia, nome e verbo 
Tocca, fascia di seta 
Tomo, tomi, parte di libro, e tónti . 
per toglimi 

Torme, togliermi, poet. 

Tóme per toglierne 

Tórre, togliere 

Tòrsi, togliersi, o da torcere 

Tòrta, storta, o da torcere 

Tórvi, togliervi 

Tosco, tossico 

Trotta, da trottare 

Vólgo, da volgere 

Vólto, da volgere 

Vèto, oggidì vuoto, vacuo 
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Presso L. Nardini, 15, Poland Street, 

Si trovano i libri seguenti, 

L. S. D . 

Ariosto castigato ad uso delta gioventù 

con note, 4 voi 10 0 

Metastasio, opere scelte 2 voi. . . . 0 ' 8 0 

Bella carta 2 voi. . . . 0 12 0 

Teatro italiano, ossia raccolta di com- 
medie e tragedie degli autori più cele- 
bri 3 voi 0106 

bella carta levigata 3 voi. . . 1 10 

Favole scelte degli autofi più celebri .036 
Novelle antiche e moderne ad uso della 
gioventù con note gramaticali 2 voi. 0 8 0 

in bella carta levigata . . . 0 12 0 

Aminta 8° carta velina levigata . . . 0 10 6 

Pastor Fido S° 2 voi. cvrta velina levig, 110 
Ariosto con note 4 voi. 18° grande .100 

In carta velina levigata . . 110 0 

Saggi di lingua e letteratura italiana ( Ele- 

gant Extracts in Jtalian ) 6 voi. 8“ .220 

Supplemento alla vita di 'Lorenzo de’ 

Medici di Roscoe, ossia Poesie di Lo- 
renzo de’ Medici, del Poliziano, e dei 
Fratelli Pulci, 4® grande, carta levigata 110 
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PREFAZIONE. 


NON fo parola di stile epistolare : tutte, 
le nazioni ne hanno Trattati a parte, e tutte 
a un dipresso convengono sul dame precetti. 
Io reco innanzi allo studioso quegli esercì pj 
che la strettezza del tempo nelle mie varie 
occupazioni e continue m’ ha permesso di 
porre insieme ; e intendo soltanto di tener 
breve discono sulla origine t sull uso de * titoli , 
e di accennare allo studioso que’ principali 
autori che nello scriver lettere si son distinti 
fra gV Italiani . 

Fin dal cadere della romana repubblica* 
cioè al sorgere del principato, corruppesi la 
severità e semplicità de’ costumi, e la purità 
della lingua latina del tutto degenerò. La 

b 2 - 
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Prefazione. 


Italia lungo tempo dominatrice s’ inchinò 
poi alle armi dei Barbari che l’ invasero, e 
dall’orgoglio de’ vincitori, e dalla viltà de’ 
vinti nacquero, dirò così, ad un parto, e s’ in- 
grandirono P ambizione e P adulazione. 

S’ incominciò quindi a scrivere la lingua 
volgare (chè a differenza della latina così ap- 
pellarono l’italiana che il volgo parlava), e 
già nelle sue lettere F. Guittone d’ Arezzo ad 
una sola persona scrivea nel numero del più : 
anzi fra’ lusinghieri attributi di che ridonda, 
scorge si pur talvolta una maniera di parlare 
in astratto, che in processo di tempo si disse 
un 'parlare alla qualità della persona. E 
benché il Dante e il Boccaccio, dottissimi 
nomini, usassero sempre con un solo il nu- 
mero del meno, ebbero pochissimi imitatori. 
Non paghi i Cortigiani d’ avere, per così dire, 
moltiplicata P altrui persona col voi, ricorse- 
ro ad- esseri immaginar], com’era già stato 
fatto in latino, e si fecero a favellare coll’ al- 
trui Eccellenza, Altezza, Signoria, &c. Il 
Messere, che fu già un distintivo di merito 
per dottrina, cariche e nobiltà, essendo or- 
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Prefazione. ■ xiii 

mai il Sere divenuto comune ad ogni altro, 
s* accoppiò col Signore (1), e finanche col 
Monsignore (2) (titolo dal francese trasporta- 
to nell’ italiano, quando i Papi sedevano in 
in Avignone), i quali, come nuovi, assai piò 
nobili parvero e significanti. 

Invano Claudio Toloniei (5), Bernardo 
Tasso (4). Gio. Francesco Bini, Luca Con- 
tile, Annibai Caro e Geronimo Muzio si pro- 
varono nel sec. XVI di rimuovere siffatti ti- 
toli, e ravvivar con chicchessia la seconda' 
persona del maggior numero; chè il Ru- 
scelli, il Corso ed altri di minor conto* fian- 
cheggiati dall’uso già invalso anche nella 
privata conversazione, ne trionfarono. Nè 
la Spagna, a cui tale abuso era in parte attri- 
buito, avea pur saputo; con editti (5) e pram- 

# 

(1) Morì Messer Francesco Petrarca , ed al suo 
esequio andò il signor Messer Francesco de Carara. 
Murat. Script, rer. Ital. tom. 17. 

(2) A Monsignor Messere Veitor Soranza. Bembo. 

(3) Vedi le sue lett. pag. 152. e seg. 

(4) Vedi la lett. pag. 172. 

(5) Lett. d’Uomini illustri. Ven. *744. pag. 334* 
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kìv 

matiche ne’ suoi stati d’ Italia, riformare o 
por modo a sfoggio di parole tanto lussureg- 
giante. I Cortigiani sen risero : la corte 
romana sen risentì (1); il Cercmoniale nel 
contrasto acquistò diritti, evia via dilatando 
i confini, sovranamente signoreggiò. II dar 
del tu eh’ era il solo naturale, divenne un’ 
ingiuria, e il dar del voi si tenne fra ’1 popo- 
lo, e fra gl’ intimi confidenti, o non si usò 
che da’ grandi colla gente minuta. A me 
non ispetta ora di presentar la storia e l’ elen- 
co dei titoli che di tempo in tempo furono in- 
trodotti e confermati per etichetta ; percioc- 
ché oltre il non esser mio scopo di dar pre- 
cetti di segreteria, hanno ormai tutte le na- 
zioni il codice de’ convenevoli. E rispetto a 
coloro che non iscrivono per etichetta se- 
gretariesca, usasi quel titolarlo che più si 
vuole, purché la buona creanza il comporti : 
così che i confidenti stretti non s’ hanno a 
male del Tu (1), o si servono del voi , e in- 

(1) Lett del Guasco all’ Ingegnieri. 

(2) Vedi pag. 1 e seg. 
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vece dell’ Eccellenza o dell’ Illustrissimo s’ in- 
titolano carissimo, dilettissimo, 'pregiatissimo, 
e tali altri. Guai però se nella soprascritta 
esempigrazia d’ un Illustrissimo tralasciasse- 
ro o cambiassero un sol vocabolo ! Dovrai 
scrivere al padre, al fratello, all’ amico come 
allo straniero ,, Al ! Illmo Sig. Sig. Prone 
Colmo „ cioè All Illustrissimo signore signore 
padrone colendissimo. 

Tanto sembrami dover bastare rapporto al 
nonnulla delle cerimonie, e perciò mi volgo 
a indicare agli studiosi que’ migliori scrittori 
di lettere volgari, ne’ quali potranno e trar 
profitto per lo stile, ed esaminare le vicende 
dell’orgoglio e della bassezza umana. 

Bembo Pietro (1), Segretario del Papa 
Leon X, a cui di mollo è debitrice la italia- 
na lingua e letteratura, ci ha lasciato ancora 
una buona raccolta di lettere che meritano 
di esser tenute care e studiate. Ven. presso lo 
Scotto 1552. 8 lìb. 12 col resto del lib. 1 e 2. 
Voi. H Libri 12. Ven. presso i Jìgliuoli d' AL 

(1) Vedi pag. 187 e seg. 
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do. Vols 4. presso lo Scotto 1552. Un'altra 
ediz. in 5 voi. in 8, nella quale è stata cam- 
biata l’ ortografia, è di Verona 1743, presso 
il Berni. 

Benci Spinello da Montepulciano ci ha 
lasciato Lettere di complimenti varj a diversi 
con proposte e risposte ejm discorso sopra la 
segreteria. Firenze 1648. in 4. 

Bentivoglio Guido Cardinale, (1). 
Lettere scritte in tempo delle sue nunziature di 
Fiandra e di Francia. Colonia 1531. in 4. 
Venez. 1636. in 4. Ed altre moderne. 

Borghesi Djomede Sanese. Le sue let- 
tere trattano per lo più della lingua toscana, 
ch’egli lesse il primo pubblicamente nello 
Studio di Siena, alla qual carica fu promosso 
dal Granduca Ferdinando I. Padova presso 
il Pasquali Parte I in 4, 1584. Parte II 
Venezia 1584, in 4. Parte III. Siena 1603. 
in 4. 

Brunetto Giulio. Lettere , &c. Nap. 
1532, in 4.' 

(1) Vedi pag. 192 e seg. 
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Caro Annibale (1) Lettere familiari. 
Aldo 1572, 1575, in 4. e presso i Giunti 1581; 
ma la più copiosa è ih 3 voi. Pad. 1735, e 
lettere scritte a nome del Card. Farnese, Pa- 
dova 17 65. 

Casa Giovanni della. Le sue lettere 
son fra le sue Opere. Napoli 1733. in 4. 

Castiglione Baldassare (2). Lettere, 
Sic. illustrate dall abate Serassi. Pad. per il 
Cornino 17 69, 2 voi. in 4. 

Galilei Galileo (3). Le sue lettere so- 
no frtt le spe Opere, ed altre fra quelle d uo- 
mini illustri Fir. 1773, e Vai. 1774; ed altre 
nella Raccolta del Bulifone. 

Goselini Giuliano. Lettere per Ma- 
jetti 1592, e varie altre in varj generi. 

Guarini Batista (4). Lett. &c. Feti, 
1615. in 8. 

Lettere Familiari di alcuni Scrittori 
Bolognesi (5). Ven. 1745. 2 voi. 8 vo. 

(I) Vedi pag. 167 e seg. (2) Vedi pag, 225 e seg. 
(3) Vedi pag, 218 e seg. (4) Vedi pag. 212 e seg. 
(5) Vedi pag. 262 e seg. 
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Lettere di XIII uomini illustri, $cc. 

Se e. Ven. 1560. • 

Lettere d’uomini illustri dui $ec. 
XVII. Ven. 1744. Suo. 

Lettere volgari, &c. Aldo 3 voi. Suo. 
Magalotti Lorenzo (1) Lett. Famil. 
Ven. 1761 in 4. Lett. scientìfiche , &c. Fi- 
renze 1721 in 4. 

Marcobruno, jRacco/ta dì diversi principi, 
&c. Ven. 1595 in 4. 

Margotti Lanfranco Card. Lettere, 
&c. Bologna 1661. in 12. Nella Biblioteca 
di Oxford si citano ottanta lettere del Lan- 
franco al Card, de Medici. Pag. 314. 

Peranda Gio. Francesco. Lettere, 
&c. Presso il Barezzi 1 630. 

Pergamino Jacopo. Lettere, &c. pres- 
so il Ciotti l6l 8, in 8. 

Persico Panphilo. Del segretario, &c. 
Ven. 1720. in 4. 

Politi Adriano. Parte, prima delle Let- 
tere, &c. Roma 1 6 1 7 - in 8. 

(1) Vedi pag. 139 e seg. 
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Redi Francesco (1) Lettere. Sec . ediz. 
Fiorentina 1779- 3 voi, in 4. 

Roberti Gio. Batista. Fra le sue opere, 
e nelle operette. 2 voi. Boi. 1767. 

Ruscelli Girolamo. Lettere al Muzio 
indifesa delle Signorie. Ven. 1551. Lettere 
di principi, &c. Ven. 1521, 5 voi. in 4. 

San so vino Francesco. Ven. 1570, ed 
ivi Libri VII con molte Lettei-e di principi 
1584. 

I 

Tasso Bernardo (2) Padova 1733. 2 voi. 
in 8. 

Tasso Torquato. (3) Nel tom. V. delle 
sue opere. Fir. 1724. 

Tolomei Claudio. Ven. 1547, in 4. Ediz. 
rara. Ivi 1553, 1556, 1558. 

Tannozzi Bonifacio. Ven. 1606, in 4. 
Ediz. rara. voi. 2. Roma 1608 in 4, voi 3. Bo- 
logna 16 17, in 4. 

(1) Vedipag. 145 e seg. 

(2) Vedipag. 179 eseg. 

(3) Vedi pag .222 eseg.- 
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Zeno Apostolo (1). Veri. 1752, 3 volumi 
in 8. 

Zucchi Bartolomeo. Idea del Segreta- 
rio Veri. 1()0(), in 4. Ivi con aggiunta 1614, 
in 4. I Complimenti. Roma 1 <3 14 in 4. Let- 
tere. Parte I e II voi. I. Ven. 1599 in 8. 
Scelta di lettere di diversi , &c. disposte dal 
Zucchi. 1595, 3 voi. 4. Rarissima. 

E varj altri di minor grido. 

(1) Vedi pag. 87 e seg. 
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t 

' DEL 

CONTE FRANCESCO ALGAROTTI (a) 

A ERANCESCO M. ZÀNOTTI. 

Sopra Verona. 

IO son giunto jer mattina dopo un felice e 
dilettosissimo viàggio in Venèzia, dove ho 
ritrovato una lettera tua, per la quale più che 
per altro ho avuto caro di giùngervi.. Ma io 
sono stato alquanto ingannato, che dove io 
credea di ritrovare una lettera tua lunga, e 
non iscritta così in fretta come lo sono state 
le altre che ho ricevuto da te fino ad ora, io 
f ho ritrovata scritta in gran fretta essa pur 
e brevissima, assai più in verità che non mi 
facea duopo. Ma, Dio buono ! non avrai tu 
mai finite coteste tue maladette visite, sicché 
tu noq àbbia tempo di scrivere un po' a lungo 
di te ad un amico tuo, il quale altra consola- 
la^ Valente filòsofo e poeta veneziano. Ebbe 
a maestro Eustàchio Manfredi cèlebre mate- 
màtico e poeta. Viaggiò e conobbe i più rino- 
mati letterati e le più splèndide corti di Europa. 
Federico II lo fé' suo ciambellano e cavalier 
del Mèrito. Scrisse vàrie òpere filosòfiche, 
critiche e amene, tutte con eleganza e vaghezza 
distile. Morì nel 1776. 
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12 Alga e otti 

zione ornai più. non ha che le lettere tue ? Io 
ti priego, quanto so e posso il più, di fare di 
averlo questo tempo da consolarmi un poco 
più che tu fino a quest’ ora non hai fatto. E 
per cominciare a darti un buon esèmpio, av- 
vegnaché io creda che tu non possa avere così 
gran premura delle lettere mie, come io ho 
delle tue, sappi che io ho ritrovato Verona 
così vaga e magnifica, eh’ ella ha passato 
d’assai l’aspettazion mia, che per dir vero 
non era pìceiola. Ella è tagliata dall’Adige, 
fiume, come sai, amenissimo, e di acque sem- 
pre mai dovizioso ed abbondévole, il quale le 
aggiunge grand’ ornamento e ricchezza per lo 
eommodo che le dà, di trasportare in Alle- 
ni agna ed altrove i ricchi prodotti di seta, di 
riso, di vini deliziosissimi, e di marmi vaghissi- 
mi e durissimi, che il territòrio suo il suo lago 
le sue colline e i suoi monti producono. Su 
questo fiume son fa brigati diversi ponti di 
marmo grandi e sontuosi, i quali vagheg- 
giano vàrie parti della città e delle colline 
fruttìfere ed amene che in gran parte la cir- 
condano, sopra t le quali sonovi bellissime 
castella antiche, le quali non ad altro fine 
pajono fabricate, che per mirar d’ alto la bella 
soggetta città, e la vasta pianura sua, e per 
. èsser dalla città e da’ suoi ponti mirate esse 
ancora. Ma io non avrei mai finito di dire, 
se io volessi dirti tutti i còmodi che dà alla 
sua Verona questo fiume, di mulini, di màc- 
chine per segare con somma facilità que’le- 
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gnami, ch’egli stesso vi porta sul dorso e 
quasi spontaneamente, e di mille tali altre 
cose assai. Non minore ornamento le ag- 
giungono le pitture, che ella ha in grari còpia 
del suo Pàolo, del suo Brusasorzi, pittore 
degno in verità di maggior romore e fama 
che egli non ha per avventura conseguito, e 
di molti altri valenti figli suoi ; e le lubriche 
moderne che vi sono in gran numero del suo 
Michele Sanmicheli, architetto, che per 
la vaghezza e simmetria delle òpere sue, pei 
Io candore e per lo gusto suo antico romano 
non la cede punto ai Palladj ai Sansovini ai 
Barozzi ai Serlj, e a quegli altri uòmini illustri 
e famosi de’ quali l’itàlia è piena. Làscio 
stare l’antico anfiteatro, monumento e testi- 
mònio vivo del valore e della prisca magnifi- 
cenza, e gli altri pezzi d’ antichità che s’ in 
contrano, si può dire, a ciascun passo, e le 
mura sue grossissime e superbissime, ed altro 
che fa abbastanza fede della grandezza e delio 
splendore degli Scaligeri suoi. Ma che ti 
dirò delle stàtue ch’ella ha consecrate a quei 
nomi sì cari alla fama, de’ Catulli de’ Cornelj 
de’ Macri de’ Plinj de’ Fracastori suoi, le quali 
io ho venerate e inchinate come cose sante? 

A tutte queste cose risponde la cortesia som- 
ma, l’amore 1 alle lèttere, lo spirito allegro e 
vivo de’ cittadini suoi. In somma io ti dico, 
se io dovessi e fosse in mano mia lo scéglier- v 
mi alcuna città per mio soggiorno, che io da 
Bologna in fuori, di cui mi facea anco sovr 

b 2. 
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venire in alcun luogo, mi sceglierei Verona, 
avvegnaché senza fine piaciuta mi sia anco 
Vicenza, e principalmente per la sontuosità 
e bellezza de’ suoi palagi e delle sue labri che, 
delle quali l’ha adornata sovra ogni altra il 
suo Pallàdio, mandato, cred’io, da quegli 
antichi valenti Greci e da qùel padre dell’ar- 
chitettura Vitrùvio a mostrare altrui, e fare 
scòrgere lo splendore e la chiarezza di questa 
bella e divina arte. Il suo tenitoro per altro 
fèrtile ed amenissimo fa egli fede altresì del 
valore di questo divino uomo, come quello 
che delle opere sue è tutto sparso ed arric- 
chito. Ma più d’ ogni altra cosa ne fa fede 
la casa sua fabbricatasi in Vicenza da lui me- ' 
désimo, la quale non la cede in vaghezza per 
conto niuno, e in leggiadria al sepolcro del 
Sansovino fattosi pure da lui stesso in san 
Geminiano, che noi vedemmo, se ben ti ri- 
corda, allorché insieme andavam cercando 
e venerando i monumenti de sècol d’oro. 
Tutti i miei si raccomnadano a te senza fine; 

10 stesso fa la signora Diana ed il prìncipe 
della Torella, a casa il quale io andrò a 
pranzo domattina. Nessuno il fa più di me, 

11 quale son più cosa tua che non lo sei tu 
medésimo. Io ti priego ad amarmi, a ricor- 
darti talora di me, e a scrìvermi di te, e del 
modo della vita tua che tieni ora. Io ti priego 
altresì a raccògliere le composizioni tue il 
più tosto che puoi. Ti pregherei anco a dirmi 
alcuna cosa della mia elegia, se io già «. 
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quest’ ora non ti avessi pregato di troppe più. 
cose che per avventura non facea mestieri. 
Addio, amico mio dolcissimo : sta sano, ed 
amami. 

f 

Del medésimo 

sulla lingua italiana e francese. 

NON di tutte le maniere di dire francesi, 
amico carissimo, sarebbe da tòrsi 1’ assunto di 
rènderle in italiano con pari vivezza e pro- 
prietà; chè ogni lingua ha certi atteggiamenti 
suoi proprj, come ogni nazione ha le pròprie 
sue fattezze. Elle non sono però queste ma- 
niere in quel gran nùmero che pensano al- 
cuni, che non conoscon tanto bene la nostra 
lingua. Per esèmpio, pigliandone delle più 
famigliari che sono, come sapete, le più ri- 
trose ad èsser tradotte, donner rendez-vous à 
quelqu’un , noi diremmo dar convegno , dar 
posta a uno i avoir quelqu’un dans la manche ; 
averlo in pugno : il gouta la proposition ; la 
cosa gli entrò; à tout prendre ; ragguagliato 
ogni cosa: il entra eri condition chez moi ; si 
allogò meco, si acconciò meco per servi- 
tore ; 

Mia madre a servo d* un signor mi pose, 

leggesi nel nostro poeta sovrano. C” est un 
tracassier ; un commettimale, un teco meco ; 
il a vu ces messieurs , et sait ce qu’ en vaut 

* b 3 
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Vanne; ha visto que’ signori, e sa a che mi- 
sura ognuno di essi è tagliato : domier le tori 
àson siede; dar Torme alla sua età: prèmer ; 
tenére il campo, che primeggiare, se ben mi 
ricordo, disse il marchese Maft’ei. Ori ne 
saitpas quel est son but ; non si sa dove e’ vò- 
glia uscire ; il a mis cela dans sa té te sans son- 
ger; s’è fitto là senza considerare : il n y va 
pas de borine grace^ non ci va di buone gambe : 
faire le d'able o quatre : fare il diàvolo e pèg- 
gio ; e il Redi ha anche adottato la medésima 
maniera francese, fare il diàvolo a quattro ; 
siccome tra’ Fiorentini il Salvini ha detto con 
modo francese, méttere una cosa sul tappeto 
per dire intavolarla, métterla in campo, in 
trattato;, ha detto esaurir le matèrie, erìgersi 
in autor e, sul campo, cose interessanti, e simili. 
E più di tutti il Magalotti in sull’esèmpio, 
credo io, degli antichissimi Toscani, avrebbe 
volino nelle sue lettere dar la cittadinanza a 
molti gallicismi, l'aire lesyenx doux, le petit 
maitre, la prude ; far T occhiolino, il zerbino, 
la niononesta: rcfondre un ouvrage ; rifare un 
libro di pianta. E dove i Francesi traspor- 
tano la metàfora dai metallieri, noi la tra- 
sportiamo dagli architetti. Mettre que/qu ’ un 
aux pieds du mur, méttere uno a stretto, strin- 
gere uno tra l’ùscio e ii muro: garder rancane 
a que/qu ’ un; star grosso con uno: conte qui 
caute, còsti che vuole : vis ù vis de lui c'ctoit 
un auge ; a petto a lui sembra un oro : tirer 
te, ver s du nez à quelqd un; scalzare uno: 
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trancher du grand seigneur ; stare in sul grande: 
riétre pas mal dans T esprit d’ime femme ; èssere ' 
assai bene nella gràzia di una donna : sa ta- 
ble étoit scrvie comme la table d’un roi ; la sua 
tàvola era messa alla reale : la sevc monte aux 
arbres ; le piante incominciano a mignolare, 
sono in sùcchio : sans perdre contenance ; con 
viso fermo: aupisaller: alla più trista; sans 
fafon; così alla domèstica daisser quelqu’un 
avec la borine bouche ; lasciare a bocca dolce : 
il riy a que le premier pas qui colite ; il più 
tristo passo è quel della sòglia : sans cela il 
n’y avoit paini de riporne ; non ci era, senza 
questo, riparo, scampo, redenzione a’ casi 
loro. 

Parécchie maniere di dire si trovano le 
istesse nell’ una e nell’ altra lingua, per esèm- 
pio: tire au compas ; fatto a sesta; malgré 
•vait et maree; a dispetto di mare e di vento : 
gagnant toujours du còte gauche ; si trova ap- 
presso di Dante quasi con le medésime pa- 
role, ” Sempre acquistando dal lato mancino: 
mal nous en prit ; pigliòccene male; c’en 
estfait de sa reputation : del suo buon nome 
è fatto : jetter de la poudre aux yeux : gettar 
la pólvere negli occhi ; en étre estomaqué ; 
stomacarne : il avoit beau dire ; avea bel dire : 
il lui demanda ce que son ami étoit devenu ; do- 
mandollo che fosse divenuto l’amico suo: 
elle n’est pas belle, mais elle est appétissante ; 
non è bella, ma ha un certo ghiotto ; metti re 
quelqu’un hors des gonds; fare uscire uno 
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de’ gàngheri ; u vi est pas un ouvragc pei nè, 
on diroit quii a et è jettéen monte ; non e cosa 
stentata, ma pare formata di getto: qiiest-ce 
que nous avons à faire de celai ch’abbiam 
noi a far di ciò ? che è maniera del Boccàc- 
cio per dire, a noi che importa ciò ? Faire •- 
des almanachs ; far dei lunarj ; s alumbiquer 
la ceroelle; lambiccarsi, stillarsi il cervello.. 
Chi volesse appunto stillarsi il cervello su i 
libri, chè non e gran gentilezza a detto del 
Bòrnio, e sviscerasse i nostri autori, trove- 
rebbe espressioni di una prontezza, di un 
vivo, e di un saporito da contrapporre a. 
qùalsivòglia lingua. 

Del medésimo 
sopra V Iliade d' Omero * 

DI quanto mi scrivete, caro il mio Ermo- 
gene, intorno al mùsico che leva in cotesto 
teatro tanti plàusi, grazie senza fine. In leg- 
gendo la vostra lèttera in’ è stato veramente 
avviso udirlo trillare e gorgheggiare secondo 
il gusto di oggidì; tanto viva è l’immàgine 
che mi date di lui : nè io domando più là. 
Ma voi mi domandate che cosa vada io fa- 
cendo al presente qui sulle rive dell’Elba.. 
Dell’ affare, perche ci son venuto, poco, o 
per dir mèglio, nulla, ed io me la fo colle 
muse, mentre voi cantate alla muse in Ve- 
nèzia. Gli stati, dice un gran politico, si vo-? 
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gliono di quando in quando, perchè si man- 
tengano in vigore, ridurre verso i loro prin- 
cipe : ed io ho creduto non poter mèglio ado- 
perare in questi stemperati tempi della poesia, 
che riducendomi a studiar le òpere di quegli 
ingegni che poetarono a tempi migliori. Ilo 
risalito sino alla sorgente prima. 

Che unità e varietà nella invenzione, quale 
aggiustatezza, e insieme quale ànima nell’ es- 
pressione ! Niente dico della non affettata 
universalità delle sue cognizioni, che a tutte 
le òpere si estendono della natura e dell’ arte; 
nè di quella sua inarrivàbile verità nel dipin- 
gere senza maniera alcuna, talché Omèro si 
potrebbe dire a ragione la càmera òttica del- 
la poesia. Ed io punto non mi maraviglio, 
che una nazione di fantasia calda e di senti- 
mento dilicatissimo, come erano i Greci, ab- 
bia coniato medàglie e innalzato tempj a 
quel divino poeta ; che quando il leggo, an- 
che a me mi vien fantasia 

,, D' àrder V incenso e d* appiccargli i voti. 

Dei miscredenti ne furono in ogni età ; ma 
la eresia, dirò cosi, contro di ’Omèro surse 
veramente in Frància quasi a’ dì nostri, ben- 
ché i poeti ch’eran quivi stettero fermi per 
lui. Capi dell’ eresia furono certi begl’ in- 
gegni, i quali, secondo il còdice delle usanze 
della pròpia nazione, davano sentzena con- 
tro agli antichi ; i quali riponeano l’essenza 
della poesia in certo loro andamento lòico. 
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nei belletti delle officine rettòriche, nelle cari- 
cature dei romanzieri : e certamente e’ non 
furono di lor vita spirati da Apollo. Quasi 
un direbbe, che alcuni Francesi a forza di 
spirito han perduto il sentimento : e molti 
tra gl’ Inglesi per lo contràrio credono sentir 
a forza di riflessioni. Comechè sia però r 
Omero ha certamente avuto di grandissimi 
devoti in quell’ isola, che lo han vendicato 
dei Perrault dei la-Mothe e degli altri Zòili 
francesi. Il più riflessivo di tutti, il più ma- 
lincònico, l’origine, se volete, della religione 
omèrica, è un certo Blackwell, il quale cerca 
a risòlvere questo problema di poetica : per- 
chè cagione niuno abbia nell’ èpica ugua- 
gliato ómèro ne' tempi posteriori a lui> nè 
niuno lo abbia superato ne’ tempi addietro. 
Del che egli ne assegna, per quanto mi ricor- 
da, assai cagioni. 

L’ essere Omero nato in clima felicissimo,, 
in paese lìbero, a tal tempo che la teologia 
era tessuta di favole, e la morale di allegorie: 
in un sècolo, in cui le virtù pùbbliche, come 
P amor della pàtria e della libertà, il disprè- 
gio della morte e simili erano, dirò così, nel 
consòrzio degli uòmini, e non ne’ libri sola- 
mente de’ filòsofi ; e in un sècolo che la Grè- 
cia èra uscita bensì dalla barbàrie, ma non 
del tutto ripulita, vèglio dire, ,che le passioni 
gagliarde che son l’anima della poesia non 
erano rintuzzate dalla perfezione dei governi, 
nè velate dalla decenza della società civile> 
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la quale rende gli uòmini dissimulati e simili 
Tulio all’altro; e l’avere Ornerò oltre a ciò 
scritto in una lingua bellissima di per sé, e 
che per ragion de’ tempi in cui scrisse, teneva 
moltissimo del poètico. A questi vantaggi 
comuni a tutti gli uòmini di quel paese e di 
quella età si aggiungono i particolari di Ome- 
ro. Dotato di eccellentissimo ingegno, ei fu 
nutrito della dottrina de’ suoi tempi, quando 
la poesia era, come ciascuno sa, depositaria 
ed intèrprete di ogni scienza. Volle sua - ven- 
tura eh’ ei fosse stretto da povertà a viag- 
giare e ad usare con ogni maniera di persone ; 
e con ciò egli divenne geògrafo e stòrico, 
potè veder la natura sotto ogni forma, e potè 
conóscere le vàrie modificazioni delle con- 
suetàdini e dell’ arte. Dispregiato non fu già 
egli, come crede il volgo ; in contràrio egli 
fu tenuto in onor grandissimo dai grandi e 
dai pòpolo, siccome i cantori erano a quel 
tempo, e furono dipoi i Trovatori in Pro- 
venza, il che innalza gli ànimi gentili e gli 
accende al canto. Ancora il piu bello argo- 
mento, che scéglier si potesse per la poesia, 
fiu trascelto da lui ; una guerra cioè delle na- 
zioni greche capitanate dal fior degli eroi 
contro un potentissimo regno dell’Asia. Ca- 
gion della guerra è il vendicar Tonor della 
pàtria comune; e T amministrazione della 
guerra è in mano di uòmini subordinati ma 
liberi, dati tutti all’ armi, e governati dalle 
più forti passioni a un tempo medésimo. Ed 
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ecco dal singolarissimo concorso di tante 
felici circostanze che surse il padre della 
poesia, che non ebbe innanzi chi il superasse, 
nè chi l’ uguagliasse dipoi; la cui glòria 
niuno accrebbe col lodarlo, nè col biasimar- 
lo diminuì ; quello scrittore in una parola, 
di cui dice a ragione l’epigramma greco: 

Cantava Apollo, e gli scriveva Omèro. 

Quello che delle confetture di questo critico 
inglese sia per parere a voi, non so ; a me le 
pàjono molto ingegnose, molto probàbili e 
belle. E me le ha fatte ancora parer più 
belle lo stàdio, che ho ultimamente posto 
sopra di Omèro. Ed èccovi, amico carissi- 
mo, reso conto di quello che io vo facendo 
qui in Dresda : e se voleste sapere più mi- 
nutamente ancora i fatti miei, vi dirò che 
non mi son dato tanto alla lettura, che non 
mi sia riprovato aneli’ io di far cosa da èsser 
letta quando che sia. Il tempo che ho com- 
posto e quando Apollo spirava ; il gènere è 
l’ epistolare ; ed ho scelto argomenti da ri- 
svegliare il gusto e piccar la curiosità dell’ uni- 
versale. Ben vorrei vedeste alcuni versi, che 
ho procurato non fossero versi da raccolta. 
Quanto dolce cosa e necessària all’ uomo in 
qualunque condizion di vita non è mai lo 
stùdio delle buone lettere ? Egli è sempre 
stato la principal mia occupazione e delizia, 
e nel sarà da ora innanzi più che più, una 
volta che io mi sia tirato in porto. E nulla 
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mancherebbe a’ voti miei, quando al piacere 
dello stàdio io potessi anche aggiùnger quel- 
lo della vostra compagnia. Voi fate di amar- 
mi lontano, se non mi è dato per ora di ab- 
bracciarvi presente; e credete che sino a 
tanto che io sarò vivente sopra la terra, come 
dice Achille, io sarò tutto vostro. 

Del medésimo 

all' A b. Gasparo Patriarchi, 
sulla città di Pisa. . 

' J 

EGLI è pur la bella cosa èssere ammalato! 
Si viaggia nel più còmodo carrozzino del 
mondo nelle ore migliori della giornata: si 
màngia delle nova le più fresche, buoni bro- 
detti, puddinghi eccellenti : d’ indigestione, 
che tanto travaglia anche i più gentili spiriti, 
non se ne parla nè punto nè poco. Tutti 
quelli che stanno intorno non hanno altra 
mira che di piacervi e di servirvi : almeno 
ne fanno le viste ; e quando ciò sia fatto a 
dovere, è tutt’uno che s’ e’ realmente sentis- 
sero come móstrano al di fuori. Dai secca- 
tori poi, dalle vìsite di cirimònia, mercè la 
vostra malattia, ve ne liberate quando voi 
volete ; fate tutto quel che vi piace, potete 
far la vita secondo i voti e desideij vostri. In 
somma avea gran ragione di dire quel bello 
spirito : si vous avezjamais le bonheur (Tètre 
malade, gardez-vom bien de guèrir. 

c 
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La mia malattia poi mi ha fatto ancora 
questo vantàggio, che mi ha condotto nel 
bel mezzo di Toscana in questa città di Pi- 
sa, che per l’ inverno è forse la più bella città 
d’ Italia. Difesa dalla banda di tramontana 
da quel monte 

Perché i Pisan veder Lucca non ponno ; 
col mare a mezzodì gode il più temperato 
cielo e il più felice. La divide l’ Arno, il quale, 
come sapete, corre da oriente a ponente ; sic- 
ché Timo de’ suoi lungarni guarda mezzodì, 
e 1’ altro il nafte. Tson potreste immaginare, 
.la bella scena eli’ e questa. Di buone fàb- 
briche di qua e di là dal fiume, con dei palaz- 
zotti tramezzo, e tre ponti che lo cavalcano, 
i quali si specchiano nell’ acqua. Voi potete 
ben credere, che io sono alloggiato dalla ban- 
da di mezzodì. Ilo uno appartamentino, 
che noi cangerei col palàgio Pitti o con quel- 
lo di Versàglia, dove il sole nasce e muore. 
Quivi io .raccòlgo la miglior compagnia del 
mondo, c della quale abbonda questa città, 
massimamente l’ inverno a cagione dello stù- 
dio, monumento della pisana repùblica, ma 
mantenuto poi sempre con isplendorc gran- 
dissimo. Vi ebbe già una cattedra il Galilei, 
il (piale di sé nascendo a Pisa fece grazia. 
D’ in sulla cima del famoso campami torto 
di questa città incominciò egli le sue spe- 
rienze sopra i gravi, che furono tanto fatali 
alla dottrina di Aristotele; e fu nel duomo 
clic ancor giovanetto si accorse della ugua- 
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glianza delle vibrazioni della làmpada, che 
egli adattò da prima all’ uso della medicina 
per la misura dei polsi, e colla quale dipoi 
gittò tanto lume, si potrebbe dire, su’principj 
della vera filosofia. Vi ebbe una cattedra 
anche il suo scolare padre Castelli creatore 
della scienza delle acque, il dotto e sforni 
nato Borelli, il Bellini restitutore della medi- 
cina ippocratica, il Noris che tra gli antiquarj 
( e i teòlogi tiene un così ako luogo, il Mer- 
curiale fisico tanto erudito che voleva rimét- 
tere in uso come salutarissima al corpo l’ an- 
tica ginnàstica, e avea ben ragione.* . Qui 
spiegava la filosofia gassendìstica, tanto alla, 
moda nella passata età, l’ elegante ih moltis- 
simi luoghi, e poco fedele in alcuni altri tra- 
duttore di Lucrezio. Qui fiorì nel medésimo 
tempo il padre Grandi, quel testone archi- 
medeo, di cui vogliono dicesse un tratto il 
Neutono, eh’ ei non conosceva il più grande 
geòmetra di lui di là-dal mare. Ma che vado 
io parlando de’ morti; quando moltissimi ce 
ne sono presentemente che fanno tanto onore 
**a questo stùdio, c de’- quali io godo la viva 
voce e la.convefsazione ? Il Pereti i pieno di 
ogni maniera di dottrina ò > come sapete, in 
Iioma coll’ acqua sino alla gola. Quasi per 
contraccambio del Bercili equi buon nùmero 
d’ Inglesi, altri dotti, tutti molto istruiti ; e 
raro .e quell’italiano, che per contrabbilan- 
ciarlo ci vòglia più che un uomo di quella 
uubd nazione. 

c 2 
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Quello che vi ha ancora di buono qui, e 
torna moltissimo al forestiero, è, che tutti i 
lettori sono tra loro amici, o almeno mostrar- 
ne di èsserlo. Si visitano tra loro, conven- 
gono insieme, non si mettono l’ un l’ altro in 
cielo come i dottori di Bologna, e molto' me- 
ne si mettono in fondo come i professori di 
Pàdova : si comportano con gran civiltà. La 
solitudine patavina dà forse a quei professori 
quel non so che di feroce, che è in loro j e il 
vedersi che fa Bologna la prima città del 
mondo dentro al circùito di dugento miglia, 
dà a’ loro dottori la grande opinione che 
hanno di se. I tanti forestieri per altro che 
càpitano in Bologna dovrèbbono torgli giù di 
questi vani pensieri. Ma che ? i forestieri 
càpitano appunto a Bologna, come l’ oro in 
Ispagna. In Toscana sì che si fermano al- 
lettati dalla lingua, da’ monumenti che vi ha 
lasciati la magnificenza de’ Mèdici, dalla 
eleganza del paese ; e servono non poco ad 
accréscere la pulitezza che regna in Firenze 
ed in Pisa, a dare una buona piega al modo 
di pensar de’ Toscani. E non vorremo noi 
dire che anche per questo àbbia preso un 
così gran piede in Toscana quella tanto sa- 
lutìfera operazione della inoculazion del va- 
juolo ? Laddove in Bologna appena provata 
fu smessa ; benché ella possa ivi mostrare, 
quasi direi, in favor suo un Breve del Papa. 
Livorno ancora è un gran bene alla Toscana. 
Per esso ella mette foce nel restante del mon- 
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do. In esso sono piantate molte famiglie di 
altri paesi, che attendono alla scienza del 
tràffico, di cui si conosce piu-clie mai la im- 
portanza. Livorno in somma arricchisce c 
polisce insieme la Toscana. 

Ma che direte voi che io non vi abbia par- 
lato per ancora delle cose belle che sono in 
questa città, per quanto > si appartiene alle 
buone arti t Del campanile del duomo, del 
battistero, del campo santo non vi farò parola* 
chè i libri ne son pieni. Vi dirò soltanto delle 
porte tanto cèlebri del duomo, che alcuni, la* <*•* 
pongono al disopra di quelle del battistero,^' T- ~ 
latenze. Sono in grandissima parte inveii-, 
zione di Giovàn Bologna, ben lontano - * 
quel fare nòbile e puro di Lorenzo Ghiberti, 
che meritò le lodi di un Michelàgnolo. Di 
più. ha voluto il Bologna in quei bassi rilievi 
praticar quello che ha praticato in quelli che 
adornano in Tirenze il piedestallo della stàtua . 
equestre di Cosimo primo f e che punto non 
comporta la natura del basso rilievo. Voglio 
dire che colla prospettiva ha voluto dare 
sfondo e lontananza alla composizione. Ma 
che ne avviene ? Lo scultore non ottiene pun- 
to il fin suo, e stòrpia buona parte delle fi- 
gure... 

Tra le cose, ùtili di Pisa si hanno da porre 
certamente i bagni già cèlebri negli andari 
tempi. Ho udito dire, che parli di essi con 
grandissima lode Ugolino da Monte Catini, , 
ohe. fiorì alla fine dei nulle e trecento; il Su-, 
v c 3 
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vonarola mèdico ferrarese, forse il padre di 
fra Girolamo ; il Fallòppio, che fu per essi 
guarito di una spècie di lebbra; il Mercuriale, 
che vi scrisse sopra d’ órdine di casa Mèdici. 
Ora sono più cèlebri che mai, ridotti a mag- 
gior còmodo, e messi in isplendore dal conte 
di Richecourt, che al tanto male che se ne 
diceva conveniva dire avesse fatto di gran 
bene. Il Cocchi d’ órdine suo vi fece sopra 
quei libro, in cui gli fa buoni a ogni male, 
gli fa un rimèdio universale, una panacea. 
-Jglèglio per avventura i Lucchesi, i quali as- 
S<jjiscono per tale malattia èsser buoni i lor 
bagni, òttimi per tale altra, per questa quel- 
la e quell’ altra non se ne èssere ancora pro- 
vata la virtù. Un così fatto stile si acquista 
fede : laddove quello del Cocchi è più da 
cortigiano che da mèdico, da fisico gentile 
che volea gratificare il suo benefattore e il 
suo paese. Comunque però sia, quel suo li- 
bro sarà sempre letto con piacere, come quel- _ 
lo che è un bellissimo corso di patologia fatto 
in occasione de’ bagni di Pisa. 

Diecisette mila ànime e non più conta 
questa città, colònia alfea, che conquistò al- 
tre volte la Sardegna e le Baleàridi, che me- 
ritò la gelosia di Genova dominatrice de’mari, 
c lottò lunga stagione contro alle forze della 
repùblica fiorentina. Ora si può dire che è 
quieto ogni tumulto, e non si veggono che 

{ lochi navicelli, i quali portano a Livorno 
’ acqua della fonte. Gli arsenali poi, o come 
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più propriamente si chiamano in Venèzia gli 
scotti, dove a’ tempi de’ Mòdici si fabbrica- 
vano le galee tanto celebrate dal Chiabrera, 

f li hanno ora convertiti in istalle e quartieri 
i un reggimento di Dragoni, che è ancora,, 
direbbe il Davanzati, col gùscio in capo. 

Del medesimo 

Al Signór Giampietro Zan-otti ,, 
sulla Pittura - 

DALLA gentilissima vostra lettera sento 
che il mio Sàggio sopra la Pittura abbia tro- 
vato grazia dinanzi agli occhi vostri, amatis- 
simo signor Giampietro, il quale da così gran 
tempo siete maestro sì nell’ aite del dipin- 
gere, come del dire. Io ne godo e trionfo 
senza fine, per usar parole del nostro Bembp, 
chè già le mie non arriverebbono ad espri- 
mervi quanto io me ne compiaccia : singolar- 
mente poi godo, che in quel mio libretto ci 
abbiate trovato cose avvertite anche da voi 
medésimo. So il concetto in che le ho da 
tenére. 

Anche voi dunque avvertito avete la utilità 
che verrebbe a’ pittori non picciola,se avessero 
allato chi gli dirigesse, come gli eroi di Omè- 
ro avevano quasi sempre alle càstole un dio : 
c massimamente in questa nostra età, che 
gli artéfici poco o niente studiosi non si pos- 
sono in molti passi règgere e condurre di per 
se, che le lèttere e le arti non si sposano più in- 
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sieme ; anzi pare che le cose belle abbiano - 
- fatto divòrzio tra loro. Governati i pittori da 
una mente ad essi superiore non eaderebbono 
in molti errori, in cui cadono alla giornata ; 
quelR? che conviene servirebbe loro di scorta 
in ogni loro fantasia, e non dipingerebbon 
cose che hanno ripugnanza. col luogo in cui 
sono dipinte. Non parlo io già di coloro, che 
nelle volte fan vedere il pavimento di una 
stanza, ed anche a un bisogno vi hanno rap- 
presentato dell’ acqua. Sono questi errori trop- 
po massicci, diciam così, di grammàtica pit- 
toresca. Benché ne sono invalsi alcuni altri 
eri hanno preso piede, che per esser, fatti 
comuni non sono forse meno massicci. Quel- 
lo per esèmpio di dipingere colonnati e logge . 
scoperte nelle stanze dove uno dorme, c si 
scalda al cammino; quello di figurar nuvole 
profeti e sibille ne’ pennachi di una cùpola, e 
coprire in tal modo le membrature principali, 
la ossatura della fàbbrica* Non avea forse 
tutto iì torto quel maestro di casa Balbi in 
Genova, quando egli si torceva così un poco 
al veder le pitture di Mitelli e del Colonna. 
Vi ricorderete che il Malvasia riferisce, come 
a quell’uomo dabbene non poteva entrare 
quel loro nuovo modo di dipingere tanto di- 
verso dall’ usato datali antichi, quella quadra- 
tura ornata con mille bizzarrie di figure di 
frutta di festoni di fiori di cartellami c sìmili ; 
che tal maniera egli la chiamava chimèrica.*; 
fantàstica,, lontana dal possìbile, non che dal 
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vero ; e che tali novatori egli li citava dinanzi 
alle òpere di Pierino del Vaga, che in Geno- 
va avea dipinto il palàgio Dòria, nelle quali 
specchiarsi pur doveano. In fatti fàcciasi, il 
mio caro signor Giampietro, ragione al vero ; 
come si ha da comportare di vedere sulla cor- 
nice di una volta, su per li remenati delle 
porte o finestre, di vedervi, dico, dipinti dei 
puttini, e altre sìmili figure ; in tali luoghi 
cioè, dove per conto mimo stare ci potreb-r 
bono le persone, se già non vi fossero fitte 
co’ piombi, o attaccate con le stringhe ? 

Per quanto sieno palpàbili ed òvvie tali ver 
rità, è pur mestieri farle avvertire agli artér 
fiei. Per cercare il maraviglioso danno nel. 
falso ; e non è così fàcile dar loro ad intèn- 
dere, che il bello sta dentro a’ confini del nar 
turale e del sémplice. 

Parmi sentirvi dire fin di qui, caro il mio 
«ignor Giampietro, che la prèdica non è 
cattiva ; ma che ella è ancora più fatta per li 
-pittori veneziani, che non è forse per. li bo- 
lognesi. Frate tu vai, voi aggiugnete col 
vostro Petrarca, 

Mostrando altrui la via, dove smarrito . 

Fosti sovente, ed or se pili che mai. 
Verissimo : e piacesse al cielo che di tal prè- 
dica ne ricavassero i nostri alcun profitto. 
Ma troppi sono gli esempj, che gridano in 
contràrio : e tanto più è da temere la loro 
autorità, quanto che sono de’ più accreditati 
maestri e del miglior sècolo. Sarebbe il caso 


Digitized by Google 



A LG A BOTTI 


or) 

del vècchio epigramma sopra le donne ; delle 
ree a centinaja, a miglia ja ; iioìi ci è fine ; ma 
delle buone V una Penelope , una Jpermestra ; 
e poi ? 

Una Penèlope per altro, e moderna, ve la 
potremmo mostrare. Nella sala del palazzo 
Pisani alla Mira è con grandissima conve- 
nienza dal Tièpoio c dal Men^ozzi dipinto 
il ricevimento fatto già nel medésimo palazzo 
da quella nòbile famiglia ad Arrigo III re 
di Frància. La stòria principale ò rappre- 
sentata nel fianco destro del muro della sala, 
che rimane assai spazioso tra due porte poste 
quasi negli àngoli. «A traverso di una grande 
apertura finta nel muro vedesi il re che mon- 
ta i gradini di una lòggia con gran cortéggio 
di gentiluòmini francesi e polacchi, con pag- 
gi guàrdie nani trombadori, e il resto ; i Pi- 
sani in toga che lo ricevono ai gradini, 
nell’ indietro la Brenta con vàrio barcherec- 
cio, e di bei palagi e giardini ; il tutto con 
pennello e sfarzo paoleseo. Io posseggo la 
màcchia di cotesto bel quadro, che son sicuro 
vi piacerebbe moltissimo. Benché da voi 
quasi sopra tutti si coroni c mitri il vostro Si- 
mon da Pesaro ; già voi per questo non date 
agli altri l’esclusiva. Nel fianco sinistro della 
sala, per èsservi nel mezzo la porta della scala 
che conduce. al piano superiore, rimangono 
tra essa e le porte degli àngoli corrispondenti 
a quelle del fianco opposto due spazj non 
così larghi. In quegli spazj sono rapprese»*- 
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tate due finestre con poggiuoli che métton 
nella sala, e molte persone atteggiate con 
grazia venezianesca, che stanno a vedere 
l’arrivo del re. Dai capi della sala non ci 
era luogo a figure, per èsserci così nell’ uno 
come nell’ altro due finestre, e un portone 
tra due. Osella volta è finta un’ apertura, come 
nel Pànteon, ma quadrilunga con sua rin- 
ghiera ; e intorno ad «essa si veggono altre 
persone, donne uomini e ragazzi bizzarra- 
jnentc vestiti anch’ essi, che guardano giù in 
sala, impazienti che comparisca il re. 

Tutta la quadratura è a chiaroscuro, che 
finge un bel marmo di Carrara, e fa un bellis- 
simo campo alle figure. Voi pur sapete quan- 
to di rado avvenga che il figurista e il qua- 
draturista, che ne’ freschi vanno di compa- 
gnia, vadano anche d’accordo. L’uno vuole 
ordinariamente spiccare alle spese dell’ altro : 
v e il quadraturista èsser dovrebbe col figurista 
il basso col soprano. Or quello che tanto si 
desidera altrove praticato, vedesi in quella 
sala dipinta dal M erigozzi e dalTièpolo. Ogni 
cosa è armònica nella composizione ; e ben 
mostra eh’ ella fosse in ciascuna sua parte re- 
golata da un maestro di cappella, che entrasse 
•come terzo a compor le liti, che ebbero in 
altre operazioni quei due valenti pittori. 

Se io nella pittura ho qualche fondato di- 
letto, da voi, amatissimo signor Giampietro, 
io debbo in gran parte riconóscerlo. Negli 
anni miei primi, quando io usava la casa vo- 
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atra, e beveavi il latte della filosofia, erano da 
me sempre gittati gli occhi su’ tanti bei di- 
segni del vostro Simone, dei Caracci, di Gui- 
do, che l’ arricchivano, su’ freschi di Nic- 
colino. Di pittura io vi sentiva spesso ragio- 
nare con quell’ onor vero di Bologna, Eu- 
stàchio Manfredi, il quale di niuna cosa fece 
mai un men retto giudizio/ ed era in tante 
giùdice sovrano. E molto più io approfit- 
terò da voi in questa bella arte, quando u- 
scirà il libro, che voi da lungo tempo ne fate 
sperare. 

Del medésimo 

Sopra la Gerusalemme liberata del Tas- 
so, e sul Paradiso Perduto ^/Miltono. 

- . t 

EGLI non è mica impresa da pigliare a 
gabbo contentare chi è riflessivo, come siete 
voi, e non si ferma alla scorza delle cose : e 
però vedete, se debba èsser contento io me- 
désimo di avervi soddisfatto nella risoluzione 
de’ dubbj propostimi. E il simile vorrei av- 
venisse, quanto alla quistione che mi pro- 
ponete ora ; cioè, quale argomento di poema 
epico sia dopo quello dell’ Ilìade da tenersi 
il più belio. Al che io non dubiterò di ris- 
póndere, la Gerusalemmej E con effetto pare 
che ella si accosti più di qualunque altro 
poema alle virtù del Greco. Il fior di cri- 
stianità tragittato d’ Europa in Asia, congiu- 
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rato santamente insieme, e crociato per tor’ 
di mano agl’ infedeli il sepolcro di Cristo, che 
è fine grandissimo ; e se non è per avventura 
così poètico, egli è senza paragone più alto 
di quello della Ilìade. Del rimanente ci è 
cosi nell’uno argomento, come nell’altro, 

, varietà e contrasti di costumi di nazioni e di 
altro. La subordinazione dei condottieri dei 
diversi pòpoli di Europa al supremo capo del- 
la impresa è subordinazione lìbera, diro così : 
èd anche nella Gerusalemme ci han luogo gli 
effetti palesi dell’ ambizione e dell’ ira ; vi 
giuòcano in somma le gran molle della poe- 
sia omèrica. E la Gerusalemme vien cantata 
da tutta Italia, come dalla Grècia era pur 
l’ Ilìade : il che mi sembra debba in grandis- 
sima parte attribuirsi alla bellezza dell’ argo- 
mento, che ha preso il Tasso ; siccome per la 
felice elezione di esso, abbiam veduto applau- 
dire a tragèdie, che pur sono quanto allo 
stile, e pèggio quanto alla favola, somma- 
mente difettive. Torno a dire, amico caris- 
simo, e noi potrei abbastanza ripètere, che 
io non fo paragone della Gerusalemme con 
l’ Ilìade, se non in quanto alla scelta dell’ ar- 
gomento ; chè quahto alla poesia di Omèro 
e del Tasso ci corre più divàrio assai tra l’una 
e F altra, che non ne corre tra le maniere di 
Tiziano e del Solimene. E chi volesse entrare 
in questa dìsputa, argomenterebbe per noi et 
quidtm a priori il nostro Inglese, assicuran- 
doci, che posto anche pari l’iugegno, il Tas- 
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so si dovea rimanere moltissimo al di sotto di 
Omero per la ragion de’ tempi e della lingua 
in cui scriveva, per èssergli convenuto falsifi- 
care in parte la stòria delle crociate, rappre- 
sentandole come le avrebbono dovuto èssere, 
piuttosto che come le furono in effetto ; e per 
la natura della religione, che non è certamente 
come la gentile la religione de’ poeti e de’ pit- 
tori. Ma un’ altra dìsputa potrebbon muò- 
vere alcuni, assai piò a propòsito di quello 
voi domandate, ed io ho risposto : vorranno 
per avventura, che il Paradiso perduto sia da 
preferirsi, quanto all’ argomento, alla Gcru- 
' salemme liberata ; poiché se il Tasso ha can- 
tato il conquisto della città, santa fatto dai 
cristiani sopra gl’ infedeli ; e il Miltono canta 
le cagioni, perchè 1’ uomo dallo stato della 
felicità sia caduto nella presente misèria, 
quali ce le rivela la religione. E certo teologi- 
camente parlando èglino hanno ragione ; ma 
parlando poeticamente hanno il torto. Im- 
perciocché s’ egli importa in tutto alla ra- 
gione dell’ uomo a sapere il perchè dell’ èsser 
suo, pochissimo o niente può muòvere la fan- 
tasia di lui il raccontar la maniera onde ciò 
avvenne. Di qual diletto ci possono mai èssere 
i sensi mìstici, le allegorie necessàrie all’argo- 
mento del Paradiso perduto , i vari ritratti di 
Abdielle di Urielle di Astarotte e di Nistotte, 
e di altri tali personaggi conosciuti solamente 
di nome a’ cementatori della Bibbia ? E lo 
stesso è da dirsi delle loro avventure. Non 
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pare a voi, amico carissimo, che le artiglierie 
che sparano in quelle battaglie celesti del Mil- 
tono facciano il medésimo effetto sulla nostra 
immaginativa, che fan sulle persone dirò così 
di quegli enti spirituali ? Questo poema, come 
graziosamente disse il Voltaire, è per la casa 
del diàvolo. Un solo canto è per gli uòmini ; 
ed è quello, dove con sì leggiadro e casto 
pennello sono dipinti gli amori di Adamo e di 
Èva : e non so già io, se ve ne fusse per gli 
àngioli. Eglino avrebbono se non altro da 
scandalizzarsi pur assai, non trovando punto 
nel dio di Miltono, non dico il Dio di Mosè/ 
il qual disse che la luce sia, e la luce /ù ; ma 
nemmeno il Giove di Omero, che alF accen- 
nar del capo col cenno commuove F universo, 
fa tremar l’ Olimpo. E veramente il dio del 
poeta inglese, con quelle sue eterne omelie è, 
come disse Pope, un predicatore, tin pretto 
scolàstico. Che se fu colpa del Miltono l’ a- 
vere in tal modo colorito l’argomento suo- 
(voglio dire con tutti quei diàloghi di teologia,, 
che e’ fa fare anche a’ diàvoli)/ 'non ci è però 
dùbbio, che maggior d’ assai non sia là colpa 
dell’ argomento medésimo troppo eterogeneo 
con la poesia : ed io non farei una difficoltà 
al mondo, anche per ragion dell’ argomento, 
di anteporre al Paradiso perduto non che la 
Gerusalemme, la Eneide; ehè quantunque da 
molti sècoli sia già spento per nostra misèria 
l’impèrio romano, grandissima è ancora la 
parte che tutte la nazioni di Europa e noi 
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massimamente prendiamo nelle cose. 

Onde use) de’ Romani il gentil seme. 

La religione di quelli è da noi bevuta nelle 
scuole insieme col latte de’ loro scrittori; 
piacciono sino ai nomi di Achille di Simoenta 
di Xanto, che vanno uniti con le origini di 
quel pòpolo signor delle cose; e poètica, 
come si esprime Boileau, è la cénere d’ I- 
lione. 

Addio, il mio caro Ermògene, amatemi, 
e datemi spesso novelle di voi e dei vostri 
viaggi ; che ciò mi tocca assai più che i viag- 
gi di Enea... 

Del medésimo. 

IO vi scrivo due righe stanco cosi come 
sono, acciò sappiate da me medésimo che io e 
il signor Eustachio siam giunti jeri sera/elice- 
mente in questa città ; la quale è così in ogni 
sua parte vaga e leggiadra, ed òccupa tanto 
di se medésima chiunque la vede, che non 
mi fa sentire come io sentirei il dispiacere di 
aver lasciato Bologna, e con essa la conver- 
sazion vostra, che era una di quelle cose, 
che me l’hàn fatta parer così bella eom’ ella 
mi parea. Io non ho ancora veduto nessuno 
di questi sapienti, se non se il signor Micheli 
che è, come sapete, il Monti di Firenze, il 
quale m’è paruto un letterato così alla ma- 
no, che si saria preso per un letterato bolo- 
gnese, cosicché non dareste di lui e di tutta 
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la sim scienza un quattrino a vederlo. Del ' 
nostro viàggio che vi dirò io ? se non se che 
dóve noi credevamo ch’egli dovesse èssere- 
così incòmodo e mal agiato, come è il viàg- 
gio alla Nuova Zeni blu, c’ c riuscito il più cò- 
modo del mondo. E il Giogo poi, che c’era 
stato descritto come una spaventosissima 
cosa, c’ è partito così mìsero e da niente, che - 
certamente non meritava l’onore di salirvi su 
con un baròmetro. Io non vi scrivo più a 
lungo, che l’ora è tarda: io sono, stanco, e 
devo scrìvere non so quali altre lettere. Ad- 
dio, amico mio dolcissimo. Amatemi, e da- 
temi novelle di voi e della salute vostra.. 
Addio.. 


Del medésimo. 
sopra Roma. 

IO son giunto in. Roma jeri, dove ho lice- - 
vuto una soavissima lettera vostra, la quale * 
mi ha recato così gran piacere, che non os- - 
tante che io fossi attorniato da bellissime fàb- - 
bricne e da guglie, e da superbi di romana . 
grandezza illustri avanzi, quando la ricevei, _ 
non potei far a meno.di non lèggerla così avi- 
dainente, come avrei fatto la lettera d’ una. 
amante di due in cinque giorni sùbito dopo • 
la dichiarazione. Voi giudicherete agevoì- • 
mente che il maggior piacere che ho avuto * 
fio ora in. Roma, si è stato quello di ricéverei 

d .3 


Digitized by Go< 



30 


Algarotti 

una lettera vostra così umana e cortese e cara, 
come son tutte le cose che da voi mi vengo- 
no; e dal tempo che id’sono in Roma giudi- 
cherete agevolmente, che non ho ancora ve- 
duto monsignor Leprotti, nè gli altri galan- 
tuòmini ; tanto più che finora sono stato oc- 
cupato ad accomodarmi in un allòggio, e a 
visitare due animali che non sanno d’altro 
che di frate, de’ quali per mia ventura sono 
parente e parente stretto, e co’ quali questa 
mattina m’è convenuto pranzare; la qual 
cosa ho fatto così volontieri, che io avrei vo- 
luto più tosto pranzare con dieci Fiorentini, 
che m’ avessero raccontato dieci novelle per 
uno, che con questi due. Ecco gl’ incòmodi 
de’ viaggiatori, e di coloro che mutano così 
spesso, come fo io, compagnia. Fin qui di 
me, di cui io spero di potervi scrìvere qualche 
cosa di più particolare la settimana ventura ; 
chè se ora vi volessi scrìver di Roma, non po- 
trei dirvi che confusamente, eh’ ella mi pare 
un palazzo d’ Armida ; tanto ella è magnifica 
e sontuosa. Ma voi non avete per anco ri- 
cevuto que’ libri, che vi doveano èssere spe- 
diti dal Mereantelli ? e nemmeno avete rice- 
vuto quello che vi spedii io medésimo per la 
posta ? Io sto in pena di ciò ; e tanto più 
m’ incresce d’ èssermi fidato a un Fiorentino. 
Ma io spero pure di averne da voi la nuova. 

,Io non posso scrìvervi più a lungo, benché 
la mano il volesse pure. Addio, il mio amatis- 
simo Zanottino, il quale non avete certamente 
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chi vi ami quanto me, non dico in questo 
sistema nostro planetario, ma nè meno in 
tutti gl’infiniti sistemi de’ mondi. Addio, 
addio. 

Di Marcantonio Biorci al fratello 
Giambatista. (a) 

LA tua lèttera è venuta a trovarmi in 
questa villa di Cavallasca, dove da otto dì 
. me la godo col mio conte Imbonati, e con 
una brigatella d’amici milanesi. Ci starò 
peranche una quindicina di giorni. 

Mi maraviglio molto che tu non trovi 
modo di cacciarti l’ipocondria di corpo. Ti 
pare che questo sia un male da Monferrino, 
e meritévole d’ èsser ammesso in una famiglia 
tutta lieta come la nostra? Lasciando però 
gli scherzi, poiché Marianna vuol pure che 
questo sia un argomento sèrio, ti dico che 
presto gueriresti, se ti dessi a bere un po’ più 
innacquato che non fai, e se passeggiassi di 
molte volte il dì, senza però stancarti, dopo 
d’ aver trottato un’ ora a cavallo ogni mattina, 
cominciando un po’ prima del levar del sole; 
e se non mangiassi poi che cose dilicate e 
tènere, polli, uccelletti, fégati di vitella, gra- 

f 

' & 

(a) Questa e le due/ seguenti lettere sono 
estratte dalla scelta d$tta del Bar etti, che ne 
fu il raccoglitore. / 


Digitized by Google 



32 * Dal Bar et ti 

nelli, e altre tali cosucce ; e se frequentassi 
più die non fai la compagnia di gióvani donne, 
ballando con esse anche ogni sera dalle otto * 
o nove sino alla mezzanotte; e se operassi in- 
somma altre cose su questo andare, presto, 
dico, guariresti d’ un male, che non è del 
paese, e molto meno della famiglia. A' miei 
dì ho passate anch’io dell’ ore triste: ma 
dell’ipocondria, vale a dire, della tristezza 
abituale, non n’ho avuta mai; nè credo -sarò 
mai soggetto ad averne, clic, se non ho mai : 
ad èsser ricco, voglio almeno conservarmi- 
giocondo. S’ io volessi farmi a indovinare la 
vera cagione del tuo male, -credi tu mi sarebbe ■ 
difficile? Ma, Giambarista mio, se tu pensi 
d’essere venuto ai mondo perchè le tue cose 
vadano sempre a modo tuo, tu t’inganni in 
digrosso. Perchè vuoi tu avere un privilègio 
che non l’ha verun re di corona? Che non 
l’ha nemmeno il papa? Piglia il consìglio 
d’ un gonzo, recati in sulla spalla quella po’ di 
croce che t’ è tocca ; e fatti a -considerare con 
tutta la serietà possibile, che il Signor Dio 
non ci ha data la vita perchè- la si passi tutta 
come vorremmo noi. O bene o male, la 
prima metà della tua è già passata, calco- 
landò che, fatta una comune, l’ uòmo -viva 
sessant’ anni. La metà seconda, che t’ au- 
guro più lunga il dóppio della prima, passerà 
pur via come l’altra per durare ch’ella duri, 
e senza infinito male se senza infinito bene. 
Ma perchè non andare tu pure a passarti un 
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buon pezzo di questa stagione in que’bei 
monti di Sessame e di Ristagno, dove avresti 
goduta la compagnia della nostra amabilissi- 
ma Pellinetta, e di quell* altre allegrissime 
signore ? E’ mi par di vederle le ghiottoneeile 
tutte in una frotta andar a càccia per le vi- 
cine terricciuole di passatempi e di letizia ! 
Ve’ come balzano su la mattina col sole ! 
Vo 'coinè corrono sotto quelle pèrgole d’uva, 
e come stiacciano que’ be’ gràppoli con quelle 
loro bocche colór di rosa! E que’ fichi, 
ve’ come li spògliano delle screpolate vesti, e 
e come spaccano quelle pésche e quelle albi- 
cocche ! Perchè, Giambatista, perchè non 
vai tu a sederti con esse in sul pendio d’un 
qualche ^praticello, in fàccia a qualche au- 
retta piacevolina, onde ascoltar di quivi 
con ogni divozione il canto degl’innamo- 
rati usignuoli, e il piare degli spiritosi frin- 
guelli, delle cutrèttole, de’ pàsseri, delle ca- 
landre, e delle cingallegre, e di que* tant* al- 
tri pennutelli, di cui quella provincia abbon- 
da infinitamente, e che pajon pròpio nàscere 
per somministrare letìzia e passatempo a chi 
ha àgio c cervello da goderselo ? Credi tu che 
in quella loro vilierécccia dimora quella Pel- 
linetta, e quell’ altre furbacchiuole, si dieno 
il minimo pensiero del consumarsi che tanti 
stolti fanno dietro alle faccendacce di questo 
goffo mondo ? V anne a raggiùngerle prima 
che tu immattisca nella tua insipida solitu- 
dine : vanne a trovarle, ti dico, e statti con 
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esse il poco resto della state con tutto l’au- 
tunno giunta, che, tornandoti poi a casa 
rinverno, avrai tempo bastévole di rattristarti 
a tua posta. Afte, s’io fossi ne’ tuoi piedi, 
io correrei ed esse, ne me n’ allontanerei più, 
se mi tirassero cannonate, almeno per questi 
due mesi avvenire! 

Della vita eh’ io meno qui col mio dotto e 
garbatissimo conte Imbonati, non è possi- 
bile dirti la piacevolezza. Egli, come tu sai, 
ha una móglie, o dama, come si dice qui, la 
quale s’è occupata dalla sua prima giova- 
nezza nella lettura de’nostripiù bravi, stòri ci, 
de’ nostri mèglio filòsofi morali, e de’ nostri 
più squisiti poeti. Oltre ad un bambino assai 
vivace, ella ha sette figliuole più che medio- 
cremente belle; e le tre prime, che comin- 
ciano ed èssere grandotte, già sanno tanto 
di mùsica e di versi, e di belle creanze, quanto 
bisogna e fors’anco più, considerando che 
la maggiore non ha peranche tocchi i sédici 
anni. 

Oltre all’ amabilissima famiglia abbiamo 
pure un Don Remigio Fuentes, un Dottor 
Ricetti, un Domenico Balestrieri, un Carlan- 
tònio Tanzi, un Giancarlo Passeroni, e alcuni 
altri signori e galantuòmini di Milano, tutti 
pieni rii lèttere, di poesia, e di giocondezza 
sino all’ orlo. La casa del conte è tanto 
grande, che contiene più di trenta letti da 
padrone, posta sul ciglio d’un colle de’ più 
vaghi che si trovino in questa region di Bri- 
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anza, che per amenità vince anche le più 
belle parti dell’ Alto Monferrato, poiché da 
sito a sito non le mancano le sue belle pian- 
tate d’aranci, e di limoni, e d’altri agrumi, 
che noi non abbiamo nelle nostre colline. 
Pensa tu la dolce vita che si mena in un 
luogo sì delizioso, in una brigatella sì piacé- 
vole ! Se tutto fosse autunno l’anno, sarebbe 
cosa da scordarci che siam mortali. Canti, 
suoni, poesie, cibi scelti, vini grati, e pas- 
seggiatene, e risa; e giuochi dai cantar del 
gallo sino a notte chiusa, si sieguono alter- 
namente. Gl’Inglesi, i Francesi, gli Au- 
striaci, i Prussiani, i Moscoviti battaglino c 
si distruggano a vòglia loro, a noi non im- 
porta un fil di pàglia, che vogliamo sollaz- 
zarci a più non posso. Ma già i compagni 
mi sgridano di questo mio tanto scaraboc- 
chiare, e il Tanzi mi picchia all’ ùscio ; sic- 
ché m’ è forza tògliermi a te, ch’io vòglia, o 
ch’io non vòglia. Fa di cacciare la tris- 
tezza dietro all’ esèmpio del tuo primogènito, 
e addio. 

■ -T. J ; 

-v-.v- * v 

Di Don Francesco a Teodoro Villa. 

* 

ORA che quella tua troppo lunga terzana 
se n’è finalmente ita, fa, Teodoro, di tenere 
una tanto mala òspite fuori di casa tua. Io 
non ti credo schiavo dei figlio di Sèmele : 
molto meno della móglie di Vulcano. Tut- 
tavia vengati ricordato, anche senza bisogno 
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che il parco bere e la continenza sono i due 
càrdini, su i quali si sostiene quell’ àurea por- 
ta, per cui s’entra nel tèmpio della Salute. 

10 non posso star mèglio di quel che sto, e 
forse perchè uso di spesso il bagno freddo, e 
beo limonata a pranzo e a cena da molti 
mesi. Questa è la mia quotidiana bevanda, 
e dacché mi ci sono messo, m’ha fatto un 
bene che non si può dire. Di quelle dòglie 
di capo, che un tempo mi sconquassavano 
le tèmpie, nòli ne sento più una. Le ver- 
tigini, che un tratto mi favorivano sì di spes- 
so, se ne sono ite. Sino un reumatismo, che 
m’ aveva afferrato Der un bràccio, s’ è dile- 
guato, così ch’io farei ora alla lotta col più 
valente marinaro calabrese che sia. L’ap- 
petito mio pizzica del vorace. Che buona 
cosa il sugo d’un limone spremuto nell’ac- 
qua, e indolciato con un po’ di zucchero! 
l'adi provarlo, Teodoro. Chi sa che non as- 
sesti il capo e lo stòmaco anche a te ? 

Non condolerti sì tristamente meco della 
lite che ho perduta. Villa mio buono, poiché, 
a dirtela, io non me ne affanno gran fatto, 
comechè mi sia'stata portata via una buona 
metà delle mie sostanze. Mi credi tu sì dap- 
poco, eh’ io non sàppia porre nella bilància 

11 bene che la Providenza mi làscia con quel- 
lo clic mi tòglie ? Non ho io ancora qualche 
camperello, e buon nome, e degli amici cor- 
diali, e, come ti dissi più su, una salute che 
si può dire plusquamperfetta? Il pèrdere 
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quella lite, è vero, mi lascia a malapena il 
necessàrio : ma poco importa, consideran- 
do che già sono vècchio, senza móglie e sen- 
za figli, così n' avess’ io dumila che s’ assomi- 
gliassero a que’ tuoi, tanto studiosi, tanto 
dolci di sangue, tanto morigerati ! II mondo 
per me finirà tra pochissimi anni, eh’ io sia ric- 
co, ch’io siapòvero, e presto, le spero, me n’an- 
drò nel mondo di là, dove per la misericòrdia 
di Dio godio de’ beni stàbili stabilissimi, i quali 
mi rifaranno di que’ transitoij che non avrò 
goduti in questa vita. Questi beni di qua sono 
pur tutti vesciche vuote, checché ne paja 
alle Potenze belligeranti, che si dànno tanto 
fastidio, e pongono in tanti atìfanni le ^enti, 
per acquistarsi delle Silèsie, e delle Boemie, 
e delle Minorche, e delle Guadalupe, df cui 
potrebbono molto bene far senza ! 

Il cugino Balestrieri, che si disperava Y al- 
tro dì perchè il suo primogènito pareva riso- 
luto ad abbracciare la vita soldatesca, si ral- 
legra ora che si crede d’ averlo indótto a farsi 
avvocato. Io però, che, a cagione della mia 
lunga lite, ho dovuto a mio dispetto aver 
molto che fare co’ signori avvocati, non mi 
rallegro troppo di questa cosa, parendomi 
pure che gli avvocati s’abbiano di molto 
poca coscienza i nove in dieci. Oh che gente, 
oh che gente, se l’ ho pur a dire ! Dopo d’ a- 
verli ben bene squadrati, e’m’è parato che, 
a forza di vedere e di sentire i guai de’ loro 
clienti, s’ indurisca loro il cuore troppo pià 
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del bisogno ! Invece d’ intenerirsi all’ aspetto" 
di quelle tante misèrie da cui veggono quo- 
tidianamente afflitti tanti individui della loro 
spèzie, la piti parte degli avvocati fanno il 
callo ad ogni infortunio altrui ; e purché la 
paga venga, poco pensiero si danno di chi è 
assassinato da una sentenza, sia giusta o sia 
ingiusta ! Quando cominciano a fare il me- 
stiero, e’ non sono per avventura più fèrrei 
che gli altri uòmini, da’ quali s’esèrcitano 
altre professioni liberali': ma a misura che 
vanno tirando innanzi, infinocchiando le 
genti co’ loro Bàrtoli e Baldi, e’ divengono 
come il beccajo, che, al primo agnello che 
scanna, si sente tremar la mano, e poco do- 
po ammazzerebbe senza brivido una mandra 
di hnoi. Non ti maravigliar dunque, Teodoro, 
se mi senti dire, che quel nostro Michelàccio 
mi duole si vada a porre ad un mestiero, che 
quasi necessariamente disumana e incrude- 
lisce chi lo esèrcita. Che si desse al soldato 
non mi piaceva nè tampoco : pure, quantun- 
que il soldato sembri a primo aspetto un me- 
stiere di sangue, non mi pare d’ averlo trovato 
tale nella sostanza quante volte mi sono fatto 
ad esaminarlo. Checché ne sia, l’arte del 
soldato è più cosa da uomo màschio, che non 
l’ arte del legale. Ecco un discorsàccio fatto, 
dirai tu, da un uomo che ha pur ora perduta 
una lite, e che non sa peranco riconciliarsi 
con una classe di gente, la quale gli ha di 
fresco tratti di borsa degli zecchini assai, e 
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perdutogli mezzo l’ avere soprammercato sen- 
za mostrar punto di rammàrico ! Ahi, Teo- 
doro, ch’io dubito tu non abbia costi un poco 
di ragione ! Leggi nondimeno questa mia al 
Balestrieri, onde non corra in fretta a fare 
un avvocato di quel suo Michelaccio. Sta il 
mèglio che tu puoi : addio. 

DI AMBROGIO AVIGNONE 

t 

al dottore Giammaria Bicetti. 

TICCHE tocche, ticche tocche. Chi è 
che picchia ? Apri l’ ùscio, Giammaria, eh’ io 
sono l’ Avignone, il tuo Ambrògio Avignone, 
sbarcato, non ha un’ora, in questa 'Genova; 
cioè,, giunto sano ed incòlume sull’italico 
suolo dopo un’ assenza di dieci anni. Alleluja, 
alleluja ! Non ti dico la festa che fa il mio 
cervello,, pensando come da qui a un poco 
sarò in Milano, dove rivedrò te, e gli altri 
Bicetti, e i tanti altri amici da me lasciati 
costà son due lustri ! E impossibile dirti la 
metà, il terzo, il sèttimo, il quindicèsimo, 
anzi il centèsimo, anzi il millèsimo, del gau- 
dio che m’ inonda tutta quanta l'ànima, pen- 
sando come tutti v’ allegrerete della mia tor- 
nata! Da una città d’ Aragona, chiamata 
Fraga, sono venuto sin qui in compagnia 
d’ un Musico milanese, che trovai a caso colà, 
e venutosi da Madridde com’io. ' Egli parte 
di qui questa sera per la posta, e posdomane, 
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sarà teco, e ti porrà in mano queste mie po- 
che righe, e ti dirà a minuto come attraver- 
sammo insieme la Catalogna, e un bel pezzo 
della Frància, e come c’imbarcammo sur una 
Felucca Sanremasca in Antibo, e il perìcolo 
che abbiamo corso in una burrasca nelle vi- 
cinanze di Nizza, c come finalmente siamo 
giunti qui a dispetto de’ venti avversi, da’ qua- 
li ne fu fatta piu d’una bratta paura. Mal- 
grado T impazienza che mi mangia di rive- 
dere te, il tuo Milano, e le tante e tante 
bell’ ànime che si chiude in grembo, io non 

Ì iosso partire stasera col Musico, richiedendo 
e mie faccende eh’ io stia qui tre o quattro 
giorni. Alla più lunga sarò costà al capo 
d’otto dì cominciando a contarli domani, e 
andrò a smontare all’osteria del Falcone, 
dove tu avrai lasciato il tuo indirizzo, ond’ io 
ti possa trovare due o tre momenti dopo il 
mio arrivo, chè se non ti vedo sàbito giunto, 
darò in mille smànie. Oh quanto ardo di ri- 
vedere que’ tuoi occhioni di fuoco, e quella 
tua fronte spaziosa, e quel tuo naso alla Mao- 
mettana ! Il Mùsico intanto ti darà uno stretr 
to abbràccio per arra di que’ tanti clic ti darò 
io di qui a quell’ ottavo giorno. La sera che 
arriverò, e che ti sarà da me previamente in- 
dicata con un’ altra lettera, faccio conto d’a- 
vere una cena ammannita in fretta a quel 
Falcone: sicché di’ a quanti più de’ nostri 
amici potrai, che si tengano disimpegnati 
per quella sera, c che n’aspetto almeno due 
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dozzine à cena meco. Fa non mi fraudino 
d’ un tanto piacere. Affé che li vòglio soffo- 
care tutti quanti a forza di carezze, che, mal- 
grado gli anni e la lontananza, il cuore The 
conservato Milanese. Intanto addio, caro il 
mio Bicettone : addio. Presto guazzerò nel 
gàudio con te e con gli altri amici. Alleluia 
un’ altra volta ! 

DELL’ ABATE 

PIETRO META STA SIO (a) 

AL CONTE AlGARQTTI. 

CARISSIMA come qualunque cosa vostra, 
e quanto mèrita una nuova testimonianza del 
vostro amore, m’ è giunta la lèttera che mi . 
scrivete in data degli 8 del corrente gennajo: 
e quanto obligante, altrettanto inaspettato è 
stato per me l’amoroso rimpròvero che in . 
essa mi fate, di non avervi fin ora assicurato 
d’aver letto il Congresso di Citerà. Io il lessi, 
e rilessi in Moràvia, e con una mia non breve 
lèttera ( che aveva allora il mèrito di costarmi 
consideràbil pena per iscrìverla ) ve ne, resi , 

(.a ) Nacque in Roma nel l698> o morì in 
Vienna nel 1792. I tìtoli della sua celebrità 
altamente impressi nel cuore, di tutte V anirne 
gentili di questa età ci dispensano dall’ obbligo,, 
di richiamarne la ricordanza. 
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grazie, me ne congratulai con esso voi, e ve 
ne distesi il mio giudìzio, per ubbidirvi. Vi 
diceva in essa che T idea m’era paruta pelle- 
grina, vaga, ed una di quelle che con ùtile 
inganno non professano che lo scherzo, e 
ravvolgono l’ istruzione. Vi applaudiva su la 
verità e la costanza de’ tre caràtteri, e vi es- 
primeva quanto mi avesse divertito il còmico 
di madama Jasette, il tràgico di milady Gra- 
vely, ed il pedantesco di madonna Beatrice. 
Commendava la locuzione scherzévole e 
festiva senza scurrilità, e ricca delle più 
belle merci dell’ italiana eloquenza, senza sito 
discuoia. Mi professava sensibile all’onore 
che ridondava ad alcune mie espressioni, 
delle quali vi era piaciuto valervi, confessan- 
do che quelle di rozzi sassi, mercè 1’ amico 
artificio del maestro architetto, eran divenute 
patti di così eccellente edificio. E concludea 
finalmente che bastava questo vostro scherzo, 
per iscòrgere quanta sia stata per voi la par- 
zialità della natura, quale la vostra cura in se- 
condarla, e di che peso sia ne’ vostri pari la 
qualità, con la quale caratterizza Omero l’eroe, 
che di molte genti vide costumi e città. Que- 
sta mia lèttera fu da me scrittavi, e mandata 
o su la fin di lùglio, o sul cominciar d’agosto. 
D’ ogni altra mia ho avuta regolarmente ri- 
sposta, onde l’orìgine della mancanza dee es- 
ser costì. Se farete qualche diligenza, vi 
verrà facilmente fatto di rinvenirla. Intanto 
per non avventurar anche questa, ricopro il 
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vostro nome con quello del mio librajo, che 
credo molto meno atto del vostro ad accèn- 
dere laeuriosità d’ alcuno sino al delitto. 

La mia salute migliora, e migliorando in 
questa stagione mi riempie d’ òttime speran- 
ze. Non o però ch’io non risenta i miei in- 
còmodi; ma essendo essi ormai quasi in equi- 
librio con la facoltà di tollerare, io non ar * 
disco lagnarmi. 

E quando vedrò io mai il libretto che da 
tanto tempo dite avermi diretto ? Che crudel 
maniera è codesta di tormentarmi ? Non l’ha 
certamente da voi meritata la tènera amicìzia 
e 1’ alto prègio, in cui giustamenre e costan- 
temente vi tiene il vostro Metastàsio. 

Del medésimo al medésimo. 

COME per lo pià avviene di tutto ciò che 
piace e si desidera, la carissima vostra lettera 
del 20 d’agosto con l’ Epìstola sul Commer - 
cio, e la nuova stampa del Congresso di Citerà 
mi sono giunte tardissimo.. Non prima d’a- 
vanti jeri mi furono trasmesse da Vienna dal 
nostro signor conte di Canal, ed io mi son ven- 
dicato della lunga aspettazione rileggendo già 
ben tre volte questo vostro nuovo componi- 
mento, e sempre con nuova spècie di pia 
cere. L’idea che voi avete saputo rènder 
poètica, è degna d’ un sàvio e buon cittadino. 
Vi trovo de’ versi incomparàbili,, come 
Parte maggior del vèneto destino. 
Piagata il sen dalle civili guerre. 
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La tarda prole del pallàdio ulivo. 
L’obliquo riso. 
e molti altri eh’ io non voglio trascrìvere. Vi 
si conosce per tutto l’ uomo che pensa ; e non 
il parolajo, caràttere d’ una gran parte de’ no- 
stri cinquecentisti. Si vede quanto voi cono- 
scete che gli aggiunti sono il colorito della * 
poesia, onde i vostri non son mai oziosi. E. 
soprattutto ho ammirato la facilità, con la. 
quale vi è riuscito di superare quella vostra, 
naturai propensione alla folla de’pensieri : 
scòglio di tutti gl’ ingegni fecondi, pei cui 
avviene delle idee quello che delle piante, 
che germogliando in còpia non proporzionata 
al terreno, si usurpano a vicenda e lo spàzio 
ed il nutrimento, onde la maggior parte ri- 
màn soffocata, e quasi nessuna matura. Io 
mi rallegro con esso voi di questo invidiàbil 
■ dominio che avete su voi medésimo, per cui; 
sarà sempre per voi l’ istesso il conóscere il 
buono che il conseguirlo. Ma perchè non 
crediate ch’io vòglia unicamente lisciarvi,, 
(mestiere indegno dell’amicìzia, e di cui ho. 
tanto orrore, che procuro evitarne fino il sos- 
petto) vi dirò sinceramente ancora tutto quello 
in che io ho inciampato: non intendendo che 
la mia delicatezza sia però misura del vostro 
giudìzio. Desidererei che alcuna volta aveste 
un poco più di condescendenza per la ritrosia 
dell’orécchio italiano, avvezzo come quelli 
de’ greci e de’ latini a distinguere la lingua 
della poesia da quella della prosa: legame 
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che non hanno i Francesi. Voi talvolta ( ben- 
ché non frequentemente ), purché un apparala 
esprima la vostra idea, e goda la cittadinanza 
fiorentina, non avete repugnanza a valervene, 
ancorché sia essa straniera a’ poeti. Come 
imbriacare , rinculare, banderuola, molla, o 
altre slmili, sono parole òttime e sonore ; ma 
non impiegate fin ora affatto, o pochissimo 
ne’ lavori poètici, fanno una tal quale dis- 
sonanza dal tenore di tutto il rimanente, e 
presentano i pensieri non rivestiti di tutta 
quella decenza, che ( come appunto nelle 
vesti ) dipende in gran parte dal costume. E 
bellissima, per esèmpio, la voce molla nel 
senso metafòrico in cui voi l’usate : ma non 
crediate che muova con la medésima sol- 
lecitùdine ad un Italiano l’idea medésima 
che muove la parola ressort ad un Francese, 
appresso di cui il senso traslato di detta voce 
è divenuto pròprio per la forza dell’ uso. Se 
ne conoscerà fra noi il prezzo, ma dopo qual- 
che riflessione ; e questo sensibilmente dimi- 
nuito dal rincrescimento della novità, e dalla 
malvagità de’ lettori, che tutti son uòmini, e 
per lo più ci puniscono della tardità del loi'o 
intelletto. La vivacità del vostro talento, in- 
tollerante d’ ogni spècie di servitù, vorrebbe 
scuòtere questo giogo : ed io mi unirei volen- 
tieri in lega con voi, se eredessi la provìncia 
men dura: ma così in questa, come nella 
maggior parte delle costumanze civili,.io cre- 
do impresa meno difficile V accomodar me 
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alla moltitùdine, che quella di disingannarla : 
ed evitando in tal guisa una quantità di risse 
importune, procuro d’acquistar tempo per 
òpere migliori di quello che sogliono èssere i 
pedanteschi contrasti de’ letterati, ripieni per 
lo più di ciance inùtili, e di mal costume. A 
tutta questa lunga cicalata voi per altro ri- 
sponderete con due parole, dicendo : che lo 
stile della vostra epistola (comechè tal volta 
a seconda della matèria e sorga e s’ ingrandi- 
sca, su l’esèmpio di Orazio) è nulladhneno- 
sempre stile d’ epìstola, esente da’ rigori della 
tìbia, delia tromba, e della lira, e non obbli- 
gata a comparir sempre vestita da festa. Non» 
avrei che replicare a questa risposta, se voi 
non aveste eletto, e sostenuto in tutta l’ epìs- 
tola vostra un tuono nòbile e poètico, che 
non s’ accosta mai al familiare : onde con- 
traete co’ lettori una spècie d’ impegno di noti 
cambiarlo senza evidente ragione. Veggo che 
abuso indiscretamente della vostra pazienza : 
ma poiché ho intrapreso d’ ubbidirvi, soffrite 
ancora quest’ altra breve seccàggine. Nel ter- 
zo verso dell’ùltima pàgina voi dite :■ ma non. 
però, signore , il piede arresta. Or non mi 
sovviene esèmpio d’un imperativo usato (1). 
come voi l’ usate, e non ho qui libri per, cer- 
carlo^ So che si dice ottimamente t’ arresta y. 
fa, di', vieni, va ; ma con la particola ne- 

( 1 ) Il Metastasio s’ ingannava : molti esempj 
se ne trovano, e màssime nel grande stile. 
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gativa non ho memòria d’ aver trovato tale 
imperativo, se non che con la terminazione 
deli’infmito: non f arrestare, non fare, non 
dire, non venire, non andare. Può èssere che 
siano mie traveggole; ma questa volta ho 
risoluto di dirvi quanto penso; onde fatene 
voi quel caso che mèritano. 

Ed eccovi quanto (rivestendo con grandis- 
sima ripugnanza il personàggio di censore, 
che mi sta sì male) ho saputo ritrovar di dub- 
bioso nella vostra bella epistola. Sono tutte 
bazzècole, e più tosto miei per avventura, 
che vostri errori. Bisogna amarvi quanto io 
vi amo, e stimarvi quanto voi meritate/ per 
rompere il propòsito di non crédere alle i- 
stanze degli autori, che dimandano il rigoroso 
giudìzio degli amici per esìgere panegirici 
in contraccàmbio della loro apparente som- 
missione. Incominciando prima da me me- 
désimo, io non credo infallìbile se non il pa- 
pa quando pronùncia ex cathedra, e so che 
avendo ancor voi questo giusto concetto de- 
gli uòmini, vi compiacete di quello che tro- 
vate tolleràbile negli scritti miei, e mi per- 
donate le inavvertenze. Ma ormai potreb- 
bero offendervi queste lunghe proteste, e con 
molta ragione. 

La nostra degnissima signora contessa d’Al- 
thann mi commette mille saluti per voi. La 
disposizione in cui eravate di trattenervi un 
mese e più con esso noi, ci baresi più sensì- 
bili gl’impedimenti che ci hanno defraudato 
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di tal piacere : desideriamo almeno che siano 
tanto a voi profittévoli, quanto sono stati a 
noi svantaggiosi. Amatemi intanto, perdo- 
nate le negligenze della lunga lettera, che 
non ho tempo di rilèggere, e credetemi. 

Del medésimo al medésimo. 

Su i concetti, e sullo improvvisare. 

MI è" stata carissima, come tutto ciò clic 
mi viene da voi, l’ùltima vostra lèttera del 
L lQ dello scorso giugno, cosi per la vostra 
perseveranza nella rinnovata corrispondenza, 
come pel favorévole, c conforme giudizio da 
voi, e dal signor Voltaire pronunciato sul mio 
travestimento del Sorcio di Orazio. Nè me - 
ne ha punto diminuito il piacere il tènero e 
cristiano compatimento del mio traduttor 
francese, sulla parte che mi tocca del morbo 
epidèmico della nostra nazione contaminata 
dalla scabbia de’ concetti. Grazie al cielo che 
egli ignora i sintomi della mia infermità. 
S’egli sapesse ch’io non m’avveggo d’aver- 
la, dispererebbe affatto di mia salute. Il falso 
rende riprensìbili 1 concetti; e io non mi son 
mai proposto che il vero: può darsi che io 
me ne sia alcuna volta inavvedutamente di- 
lungato ; ma non può èssermi ùtile una cor- 
rezione in gènere che non mi addita le lùc- 
ciole prese per lanterne. Purché la verità 
sia il quadro, non v’è poeta nè greco, nè 
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latino, nè d’altra qualsivògìia nazione, che 
non si rechi a débito, non che a prègio) l’a- 
dornarlo di una bella cornice. E vero, che 
siccome altre volte i Goti contaminarono la 
nostra architettura, cosi dopo la metà del sè- 
colo XVII la nazione che dominava in Ita- 
lia introdusse nella nostra l’ arditezza della 
sua poesia; arditezza che non era ripugnante 
alla natura del suo clima, feconda in tempi 
più remoti de’ Sèneca, de’ Lucani, e de’ Mar- 
ziali, e accresciuta poi a dismisura dal gènio 
fantàstico della letteratura àraba colà dagli 
Affìicani trasportata e stabilita. E verissimo 
che s’ incominciò allora fra noi a pèrder la 
misura, e la proporzione delle figure, e ap- 
plicati unicamente a far cornici, ci dimenti- 
cammo di far quadri ; ma questa pianta stra- 
niera non allignò in guisa nel buon terreno 
d’Italia, che non vi fosse, anche nel tempo 
eh’ essa fioriva, chi procurava estirparla. Éd 
è poi palpàbile che da un mezzo sècolo in qua 
non v’è barcajuolo in Venèzia, non f ridi ci- 
ceris emptor in Roma, nè uomo così idiota 
nell’ùltima Calabria, o nel centro della Sici- 
lia, che non detesti, che non condanni, che 
non derida questa peste che si chiama fra noi 
secentismo. Onde quand’io fossi ancor tinto 
di questa pece, non so come il mio traduttore 
fondi la sua compassione sopra un’infermità 
che la nostra ltàlia non soffre. Ha pur trop- 
po la sventurata di che farsi compiangere 
senza inventarne i motivi. Io non ho letto 
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ancora cotesta traduzione francese dell’ òpere 
mie, per una certa reprensibile mancanza di 
curiosità che si va in me di giorno in giorno 
accrescendo, ma in gran parte ancora per 
delicatezza di coscienza, lo mi conosco in- 
contentàbile in fatto di traduzioni, e non ho 
voluto espormi a divenire ingrato a chi mi ha 
reputato degno di così faticosa applicazione. 
Quando lamia curiosità si aumenti, e i miei 
scrùpoli diminuiscano, saprete cjuanto mi àb- 
bia dilettato quella lettura. 

Voi vorreste dei versi fatti da me improv- 
visamente negli anni della mia fanciullezza: 
ma come appagarvi ? Non vi nego che un na- 
turai talento più dell’ ordinàrio adattato all’ar- 
monia e alle misure si sia palesato in me più 
per tempo di quello che sòglia comunemente 
accadere, cioè, fra il decimo e undècimo 
anno dell’età mia: che questo strano fenò- 
meno abbagliò a segno il mio gran maestro 
Gravina, che mi reputò e mi scelse come' 
terreno degno della coltura di un suo pari : 
che all’ anno decimo sesto, all’ uso di Gòrgia 
Leontino, mi esposi a parlare in versi su qua- 
lunque soggetto così d’ improvviso, sa Dio 
come; e che Rolli, Vannini, e il cavalièr 
Perfetti, uòmini allora già maturi, furono i 
miei contraddittori più illustri; che vi fu al- 
cune volte chi intraprese di scrìvere i nostri 
versi, mentre da noi improvvisamente si pro- 
nunziavano, ma con poca felicità; poiché 
(oltre d’ èssere perduta quell’ arte per la quale 
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a" tempi di Marco Tullio era comune alla ma- 
no la velocità della voce) conveniva molto 
destramente ingannarci; altrifnenti il solo 
sospetto di un tale aguato avrebbe affatto in- 
aridita lu nostra vena, e particolarmente la 
mia. So che a dispetto di tante difficoltà, si 
sono pure in quei tempi e ritenuti a memòria e 
forse scritti da qualche curioso alcuni de’ no- 
stri versi ; ma sa Dio dove ora saranno sepolti, 
se pure sono tuttavia in rerum natura , di che 
dubito molto; dei miei io non ho alcuna re- 
miniscenza, a riserva di quattro terzine, che 
mi scolpì nella memòria Alessandro Guidi a 
forza di ripèterle per onorarmi. In unanu- 
, merosa adunanza letterària che si tenne in 
casa di lui, propose egli stesso a Rolli, a Van- 
nini, ed a me, per matèria delle nostre poè- 
tiche improvvise gare, i tre diversi stati di 
Roma, pastorale, militare, ed ecclesiàstico 
Rolli scelse il militare, toccò 1’ ecclesiàstico 
a Vannini, e restò a me il pastorale. Dal 
bel princìpio Vannini si lagnava che per col- 
pa d’ amore non era più atto a far versi, mi 
asseriscono che io gli dissi : 

Da ragion se consiglio non rifiuti, 

Ben di nuovo udirai nella tua mente 

Risonar que' pensier cti ora son muti. 

Poco dopo entrando nella matèria : 

Vedi quel pastorei che nulla or pare? 

Quel de futuri Cesari, e Scipioni 

F 2 
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Foce sarà , come de' fiumi il mare. 

Parlando della mia gréggia : 

Pasci i fiori, or che lice, e V erbe molli ; 

D’ altro fecondi in altra età saranno, 

Che sol d ’ erbe e di fori i setti colli. 

E nello stesso conflitto, ma in diverso pro- 
pòsito : . 

Sa da sè stessa la virtù regnare, 

E non inalza, e non depon la scure 

Ad arbitrio dell’ àura popolare. 

Questi lampi ne’ quali hanno la maggior 
parte del mèrito il caso, la necessità, la mi- 
sura, e la rima, e ne’ quali si riconosce forse 
troppo lo stùdio dei poeti latini non ridotto 
ancora a perfetto nutrimento, sa Dio fra 
quante puerilità uscivano inviluppati. Buon 
per me, che il tempo non mi ha lasciato ma- 
teriali, onde tradir me medésimo ; temo che 
la passione di compiacervi avrebbe' superato 
quella di risparmiare il mio crédito. Or per 
terminare il racconto, questo mestiere mi di- 
venne e grave, e dannoso. Gravissimo, per- 
chè sforzato dalle contìnue autorévoli richie- 
ste mi conveniva córrere quasi tutti i giorni, 
e talora due volte nel giorno istesso, ora ad 
appagare il caprìccio della dama, ora a sod- 
disfare la curiosità di un illustre idiota, ora a 
servir di riempitura al vóto di qualche su- 
blime adunanza, perdendo così miseramente 
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la maggior parte del tempo necessàrio agli 
studj miei. Dannoso, perchè la mia débole 
sin d’ allora, ed incerta salute se ne risentiva 
visibilmente. Era osservazione costante che 
agitato in quella operazione dal violento con- 
corso degli spìriti mi si riscaldava- il capo, e 
mi s’ infiammava il volto a segno maraviglio- 
*o, e che nel tempo medésimo e la mani, e 
le altre estremità del corpo rimanevan di 
ghiàccio. Queste ragioni fecero risòlvere 
Gravina a valersi di tutta la sua autorità ma- 
gistrale, e a proibirmi rigorosamente di non . 
far mai piò versi all’ improvviso ; divieto, che 
dal dècimo sesto anno dell’ età mia ho sempre 

10 poi esattamente rispettato, e a cui credo 
di èsser debitore del poco di ragionevolezza, . 
e di connessione d’ idee che si ritrova negli 
scritti miei. Poiché riflettendo in età più 
matura al meccanismo di quell’ inùtile e 
meraviglioso mestiere, io mi sono ad eviden- 
za convinto ohe la mente condannata a sì te- 
merària operazione dèe per necessità contrar- 
re un àbito opposto per diàmetro alla ragione. 

11 poeta che scrive a suo bell’ àgio, e legge il 
soggetto del suo lavoro, se ne propone il fine, 
e règola la successiva catena dell’ idee che ■ 
debbono a quello naturalmente condurlo, e 
si vale poi delle misure, e delle rime come 
d’ ubbidienti esecutrici del suo disegno. Co- - 
lui all’ incontro che si espone a poetar d’ im- - 
provviso, fatto schiavo di quelle tiranne, con- 
viene che prima di riflèttere ad altro, impie- 
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ghi gl’ istanti che gli son permessi a schierarsi 
innanzi le rime che convengono con quella 
che gli lasciò il suo contraddittore, o nella 
quale egli sdrucciolò inavveduto, e che ac- 
cetti poi frettolosamente il primo pensiere che 
se gli presenta, atto ad essere espresso da 
quelle, benché per lo più straniere, e talvolta 
contrarie al suo soggetto. Onde cerca il pri- 
mo a suo grand’ àgio le vesti per l’ uomo, e 
s’affretta il secondo a cercare tumultuaria- 
mente l’uomo per le vesti. Egli è ben vero 
che se da questa inumana angùstia di tempo 
viene tiranneggiato barbaramente l’ estempo- 
ràneo poeta, n’è ancora in contraccàmbio 
validamente protetto contro il rigore dei giù- 
dici suoi, ai quali, obbligati da’ lampi pre- 
senti, non rimane spàzio per esaminare la 
poca analogia che ha per lo più il primo col 
poi in cotesta spècie di versi. Ma se da quel 
dell’ orécchio fossero condannati questi a pas- 
sare all’ esame degli occhi ; oh ! quante An- 
gèliche ci presenterebbero con la corazza 
d’ Orlando, e quanti Rinaldi eon la cùffia 
d’ Armida ! Non crediate però eh’ io disprez- 
zi questa portentosa facoltà, che onora tanto 
la nostra spècie ; sostengo solo che da chiun- 
que si sacrifichi affatto ad un esercìzio tanto 
contràrio alla ragione, non così facilmente 
si avrà diritto all’ immortalità. 

Benché lontano, mi solletica la speranza 
d' abbracciarvi in queste parti : io l’ ho comu- 
nicata alla signora contessa d’ Althan, e al 
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signor conte di Canal, che più che pieni di ri- 
conoscenza alla vostra memòria, andranno 
raddolcendo meco l’ espettazione della vostra 
venuta, con la lettura del libro che pro- 
mettete. 

Qui si è sparso che il signor di Voltaire, 
desideroso di fare un giro in Italia, ne àbbia 
ottenuto il consenso reale, e che terrà questo 
cammino. Ditemi se posso ragionevolmente 
lusingarmene: abbracciatelo intanto per me, 
e ricordategli la tenera mia costante, e rive- 
rente stima. 

Ma perchè non siate tentato di pubblicar- 
mi per ciarlone, addio. 

Del medésimo. 

TORNAI martedì all’udienza per órdine 
del padrone a Laxenburg, assistei alla tàvola, 
pranzai col signor Prìncipe Pio, e poi alle tre 
dopo il mezzogiorno fui ammesso alla for- 
male udienza di Cèsare. Il cavaliere, che 
m’ introdusse, mi lasciò su la porta della cà- 
mera, nella quale il padrone era appoggiato 
ad un tavoline? in piedi con il suo cappello in 
capo in ària molto sèria e sostenuta. Vi con- 
fesso che per quanto mi fossi preparato a. 
quest’ incontro, non potei evitare nell’ànimo 
mio qualche disordine. Mi venne a mente, 
che mi trovava a fronte del più gran perso- 
nàggio della terra, che doveva èsser io il pri- 
mo a parlare ; circostanza, che non confe- 
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risce ad incoraggire. Feci le tre riverenze 
prescrittemi, una nell’ entr ar della porta, una 
in mezzo della stanza, e l’ultima vicino a 
sua maestà ; e poi posi un ginòcchio a terra, 
ma il clementissimo padrone subito m’im- 
pose d’ alzarmi, replicandomi : alzatevi, al- 
zatevi. Qui io parlai con voce, non credo 
molto ferma, con questi sentimenti : io non 
so se sia maggiore il mio contento, o la mia 
confusione nel ritrovarmi appiedi di vostra 
tntiestà cesàrea. E questo un motivo da me 
sospirato fin da' primi giorni dell'età mia, ed 
ora tion solo mi trovo avanti il più gran mo- 
narca della terra, ma vi sono col glorioso ca- 
ràttere di suo attuai servitore. So a quanto 
mi obbliga questo grado, e conosco la debolezza 
delle mie forze, e se potessi con gran parte del 
mio sangue divenir un Omero, non esiterei a 
divenirlo. Supplirò pertanto, per quanto mi 
sarà possibile, alla mancanza di abilità, non 
risparmiando in servìgio della maestà vostra 
attenzione e fatica. So che per quanto sia 
grande la mia debolezza, sarà sempre inferiore 
all' infinita clemenza della maestà vostra, e 
spero che il caràttere di poeta di Cesare mi 
comànichi quel valore, che non ispero dal mio 
talento. 

A proporzione che andai parlando, vidi 
rasserenarsi il volto dell’augustissimo pa- 
drone, il quale in fine assai chiaramente ri- 
spose : era già persuaso della vostra virtù, ma 
adesso io sono ancora informato del vostro buon 
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costume , e non dùbito, che non mi contenterete 
in tutto quello, eh t sani di mio cesareo servi- 
zio, anzi mi obbligherete ad esser contento di 
voi. Qui si fermò ad attendere, se io volevo 
supplièarlo di altro, ond’ io, secondo le istru- 
zioni avute, gli chiesi la permissione di ba- 
ciargli la mano, ed egli me la porse ridendo, 
e stringendo la mia: consolato da questa di- 
mostrazione d’amore strinsi con un trasporto 
di contento la mano cesàrea con entrambe 
le mie, e le diedi un bàcio così sonoro, che 
potè il clementissimo padrone assai bene av- 
vedersi che veniva dal cuore. Vi ho scritto 
minutamente tutto, perchè approvo la vostra 
curiosità ragionévole in questo soggetto. 

Del medésimo . 

Alla Signora MARIANNA SENTI 
BULGARELLI. 

i 

M’ACCORGO veramente ch’io sono 
qualche cosa di distinto nel mondo. Tutta 
l’ altra gente è stata attaccata dal catarro 
epidèmico una volta sola, ed io due. In 
questa settimana me n’ è toccato il secondo 
tomo con tosse, dolor di testa ed alterazione, 
e sto di nuovo benissimo. Sento che ancor 
voi siete stata attaccata similmente da questo 
male; mi dispiace, ma non sarà, come spe- 
ro, molto pertinace, se pure in Roma non 
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fosse di qualità più maligna di questa di Ger- 
mania, il che non credo. 

Godo ciré il mio Asilo V amore, faccia la 
sua figura in Italia, anche con un poco di 
svantàggio pel componimento di Poliginie. 

10 veramente convengo col voto universale, 
e mi pare che in questo ùltimo sia scoperto 

11 cuore umano con molta destrezza, e che la 
morale} di cui è sparso, non senta punto la 
cattedra: difetto assai comune in tutti quelli 
che vogliono istruire, e si scordano di dilet- 
tare. E ben- vero che questa spècie è mol- 
to meno difficile, che l’ altra spècie di poe- 
sia, cioè quella, con la quale si dicono le 
lodi di alcuno. Il lodare offende l’amor prò- 
prio di chi ascolta, e la nostra maligna na- 
tura umana ci fa parere tolto a noi ciò che si 
attribuisce agli altri : quindi è che rare volte 
dilettano i panegirici ancor belli, e sùbito ci 
compiaciamo delle sàtire ancora insipide. 
E non è poco mèrito indorar con tal arte la 
pìllola, che il lettore trasportato non rifletta 
all’ amaro delle lodi altrui, che gli conviene 
ascoltare. Ma non entriamo in bigóncia a 
far da Sèneca. Io non so perchè, quando 
scrivo a voi, mi vien subito in mente di filo- 
sofare, ed il bello è che non ho paura di. 
nojarvi ecc. 

Del medésimo alla medésima. 

HO passata la metà del terzo atto della mia 
prima òpera, onde sàbato che viene spero di 
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potervi scrìvere d’averla finita. Ma quando 
sarà che sia terminata anche l’altra, alla quale 
non ho' nò pur pensato ? E pure al fin d’ago- 
sto bisognerebbe che fosse. Auguratemi sa- 
lute e pazienza, chè tutto andrà bene. Con 
tutta la mia assidua applicazione, e la sta- 
gione ben poco favorévole, io mi son quasi 
affatto rimesso : dico quasi, perché di quan- 
do in quando la testa non vuole stare a segno, 
effetto senza dùbbio del poco che si traspira, 
per cagione dell’ ària ùmida e fresca, che 
qui pertinacemente dura. Ed io quanto già 
in Itàlia provava nemico il calore, altrettan- 
to in Germània esperimento nocivo il freddo: 
tanto fa variar natura la variazione del clima. 
Io non lo sento solo in questo; le pruove 
continue di tolleranza, alle quali io presente- 
mente sto saldo, non sono certamente miei 
pregi naturali. Conosco che la tardità di 
quest’ ària si comùnica agli spìriti, e ne sce- 
ma la sovèrchia prontezza. 

Èccovi un sonetto morale, scritto da me 
nel mezzo d’una scena patètica, che mi mo- 
veva gli affetti ; onde ridendomi di me stes- 
so, che mi ritrovai gli occhi ùmidi per la 
pietà d’un accidente inventato da me, feci 
l’argomento, ed il discorso nella mia mente, 
che leggerete nel sonetto. Il pensiero non 
. mi dispiacque, e non volli pèrderlo, tanto 
più che serve per argomento della mia esem- 
plare pietà. Leggetelo, e se vi pare, fatelo 
lèggere. Dopo averlo composto mi è venuto 
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ni sòlito uno scrùpolo, ed è, che l’undècimo, 
ed il decimo verso spieghino una proposi- 
zione troppo generale, dicendo : 

. . . ma quanto temo e spero, 

' Tutt ’ è menzogna . . . 

E non vorrei che un seccapolmoni potesse 
dirmi : non temete voi l'inferno ? non isperaie 
voi in Dio benedetto ? or Dio benedetto e l’in- 
ferno sono a parer vostro menzogne ? E vero 
ch’io potrei rispóndergli : signor Pinca mio, 
io so mèglio di voi, che Dio e l’inferno sono 
verità infallibili, e se non fosse questa la mia 
credenza, non mi raccomanderei a Dio, come 
faccio nella chiesa: e le speranze ed i ti- 
mori, di cui si parla nel sonetto, sono quel- 
li che procedono dagli oggetti terreni. Ve- 
dete cne la risposta è assai sòlida, ed il con- 
travveleno si ritrova nel sonetto medesimo. 
Nulla di manco ho voluto mutare l’undècimo 
verso per mèglio spiegare di quali timori, e 
speranze m’intendo di parlare. L’ho cam- 
biato, l’ ho fatto sentire, e trovo che non solo 
a me, ma a tutti gli altri ancora piace più la 
prima maniera, ed in quella ve lo scrivo, ag- 
giungendo nel fine del sonetto il verso mutato 
per vostra soddisfazione, e per poter conten- 
tare alcuno che vi trovasse la difficoltà mia. 
Leggetelo, e ditemene il vostro parere, sen- 
za tacermi quello del nostro monsignor No- 
colini, che mi fa molto peso, dopo quella dis- 
pendiosa legatura. 
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Saluto tutti di casa, ed a voi raccomando 
il vostro Metastàsio. Addio. 

SONETTO. 

SOGNI e fàvole io fìngo : e pure in carte 
Mentre fàvole e sogni orno e disegno, 

In lor (folle che squ ! ) prendo tal parte 
Che del mal che inventai, 'piango e mi sdegno. 
Ma forse allor che non m' inganna V arte, 

Più sàggio sono, c V agitato ingegno 
Fors’ è allor più tranquillo? o forse parte. 
Da più salda cagion C amor, lo sdegno? 

Ah che non sol quelle, ch'io canto o scrivo 
Fàvole son ; ma quanto temo, o spero 
TutC è menzogna, e delirando io vivo ! (1) 
Sogno della mia vita è il corso intero. 

Deh tu, signor, quando a destarmi arrivo 
Fa eh' io trovi riposo in sen del vero. 

Del medésimo a suo fratello 
Sul giudicare delle òpere altrui. 

OTTIMAMENTE operate, se, come as- 
serite, ed io credo, vi mostrate molto indul- 
gente nel giudicar delle opere poètiche di 
qualunque gènere escano alla luce. I legami, 

(1) Questo verso può cambiarsi così: 

“ Seguendo V ombre, in cui ravvolto io vivo.” 

c 
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che vi stringono a me e di sangue e d’amore, 
rendono troppo sospetti i vostri giudizj, e se 
questi non sono più che moderati, vagliono 
meno a pubblicar gli errori altrui, che la vo- 
stra passione. Per istinto di natura siamo 
tutti portati ad opporci alla violenza, ed 
all’ingiustìzia, onde tutto quello, che potesse 
farvi crédere troppo àvido della mia glòria, 
od invido dell’ altrui, in vece di procurarmi 
fautori, mi solleverebbe nemici. In somi- 
glianti casi quando non potete senza vergo- 
gna prèndere il partito di chi applaudisce, 
prendete quello di chi tace. Lasciate che il 
pùbblico ne decida, nè mi credete sì débole, 
eh’ io tenga per oltràggio mio la lode degli 
altri, o sì superbo che non tolleri compagni, 
ocosì vile che mi compiaccia d’ingrandir la 
mia glòria, defraudando l’altrui. — M ei ventu- 
ro ordinàrio vi trasmetterò il frontispicio del 
mio Isacco. Intanto godo di sentirvi così 
immerso nelle vostre occupazioni, che vi àu- 
guro feconde, ed abbracciandovi tenera- 
mente vi ricordo d’ amarmi, e di crédermi. 

Del medésimo al medésimo. 

BENCHÉ io mi compiàccia moltissimo 
delle vostre lèttere, ne soffro lietamente, non 
che pazientemente la penùria, quando so che 
me ne defràudano le lodévoli occupazioni, 
delle quali nella gratissima vostra dei 9 del 
corrente mi date esattamente contezza. Voi 

I 
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sapete che l’onore, e l’ùtil vostro sono stati 
sempre gli oggetti delle mie cure ; che io 
non mi son mai proposto altro frutto per le 
medésime, che la compiacenza, che ha certa- . 
mente la sua sorgente nel mio amor prò]) rio : 
ma non saprei però condannarmene, poiché 
questo a misura che più o meno si conforma 
con la ragione è degno di biàsimo, o di lode ; 
ed è finalmente il centro comune, cosi d’ogni 
rea, come d’ ogni virtuosa passione, lo con- 
fesso la mia; desidero che la fortuna la se- 
condi ; e se credete, per qualche ragione, 
di dovermi esser grato, studiatevi d’ appagar- 
la dal canto vostro : non potrete mai ricom- 
pensarmi più generosamente, che meritando 
quella stima che pure alla fine incominciate 
ad esigere. 

Sono oltremodo confuso della benigna me- 
mòria, che di me conserva l’ eminentissimo 
signor Cardinal Caraffa: procurate l’occa- 
sione per assicurarlo della mia costantissima 
venerazione, e della mia ossequiosissima ri- 
conoscenza. 

Non so per qual fortunato accidente abbia 
io potuto meritare la generosa parzialità di 
cotesto eccellentissimo signor senator di Ro- 
ma. Ho parlato moltissimo delle ammiràbili 
doti che adornano un così illustre personàg 
gio, particolarmente con la contessa Coroni- 
ni, quando ella era in questa corte; ed ho 
invidiato, siccome ora invidio voi, quelli che 
hanno la sorte d’ avvicinarsegli. Figuratevi 
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quali debbano essere i miei, sentimenti dopo 
avermi voi assicurato della benignità, con la 
quale gli pensa della mia persona. Presentan- 
dosi l’opportunità non trascurate di far le 
mie parti, impiegando in tal uso le più effica- 
ci, e rispettose espressioni. 

Date nuove di me al caro signor Peroni, 
salutate a mio nome tutti di casa, conserva- 
tevi, amatemi, e credetemi ece. 

Del medésimo al medésimo. 

POCHE cose al mondo potevano consolar- 
mi al pari della carissima vostra del 24 otto- 
bre, che in questo momento ricevo, avendo- 
mi essa liberato dal lungo timore, nel quale 
mi hanno finora tenuto, piu che la grave vo- 
stra infermità, le possìbili pericolose conse- 
guenze della medésima. Ma ora e la vostra 
asserzione, e l’ uso che incominciate a fare 
delle vostre gambe, ed il caràttere più fermo, 
ed il pensare stesso più vigoroso della vostra 
lèttera, mi assicurano d’ùn incamminato ri- 
stabilimento, nel quale io prendo tanta parte, 
che possiamo scambievolmente congratular- 
cene insieme. Crederò ben pagati i miei ti- 
mori, se almeno dopo questa tempesta voi 
diverrete più diligente custode della vostra 
salute, della quale io temo molto, che voi 
abbiate nel tempo stesso in qualche modo 
abusato. Nè la vostra costituzione, nè le 
applicazioni del vostro mestiere possono ae~ 
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cordarsi con certe irregolarità di vitto, e di 
riposo quasi innocenti per altri. Ed io trovo 
nella filosofia argomenti efficaci a fortificar- 
mi contro la morte, ma non già contro un 
cattivo àbito di salute pià terrìbile di quella, 
poiché ci priva e del piacer di vivere, e del 
riposo di morire. Procurate, vi prego, quan- 
to dipende da voi d’ evitare una condizione 
sì deploràbile, la quale non ha circostanza 

Ì iù tormentosa, che quella d’ averla meritata, 
o mi prometto che lo farete, perchè non' so- 
lo alla nostra età, ed alle vostre cognizioni 
farebbe oggimai troppa vergogna il regolarsi 
meno con la ragione, che con 1* appetito ; 
ma lo farete senza fallo per le istanze d’ un 
fratello, per cui non vi è cosa che non fa- 
reste. Non vi adombrate come se io volessi 
esìgere stravaganze ; non v’ è al mondo chi 
più di me disapprovi quei miseràbili, che per 
immoderato amor della vita si privano dell’ u- 
so della medésima. Io non vi vèglio su que- 
sto punto nè giansenista, nè pelagiano. In- 
tendo che facciate quell’ uso della salute, che 
i savj fan del denaro; misurando così pro- 
porzionatamente le spese col capitale, che nè 
l’avarìzia neghi i dovuti soccorsi al bisogno, 
nè la prodigalità inopportunamente ve ne 
defraudi. Prendete in buona parte l’ ammoni- 
zione : fatene uso, e rendetemi il ‘contrac- 
càmbio, quando vi pare eh’ io n’ àbbia biso- 
gno. Chi ci avvertirà se non ci avvertiamo , 
fra noi? 

9l3j 
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La lunga descrizione, che voi mi fate delle 
tante grazie che avete ricevute da cotesto 
signor auditor fiscale del sant’ ufficio, mi fa 
prèndere una idea ben invidiàbile del suo 
generoso caràttere. Io vèglio aver parte 
guale con esso voi nel vostro débito ; onde 
\iprego di protestarglielo a nome mio in- 
sieme con le dovute riverenze, e rendimenti 
di grazie. 

Dopo aver baciata la mano in mio nome 
al nostro buon padre, ditegli, che questa 
mattina ho ricevuto dalla posta un grosso 
rùggo con dentro un libro legato ed una sua 
lettera, e che ho dovuto pagar dieci pàoli c 
wttìko di porto ; onde lo prego in avvenire 
v d’aver più riguardo alla mia smuntissima 
borsa, che non mèrita d’ esser dissanguata a 
favor delle poste, e con cosi poca necessità. 
Ditegli, che da quando io servo la casa d’Au- 
stria non ho più fatto sonetti per raccolte, 
santificazioni, matrimonj ecc. Le mie oc- 
cupazioni mi obbligarono sul princìpio a 
chiùdere questa porta ; ed il timore d’ offèn- 
der tanti, a’ quali finora l’ho negato, m’im- 
pedisce ora di riaprirla. Addio : ristabilitevi 
come io desidero, ed andatemene avvisando, 
credèndomi sempre ecc. 

Del medésimo 

Allo stampatore BETTINELLI. 

QUALI gràzie non debbo io rèndervi, gen- 
tilissimo signor Bettinelli, per la obbligante 
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cura che avete voluto prèndervi di farmi ca- 
pitare l’erudite considerazioni fatte sul mio 
Demofoonte ? S’ io avessi òzio per rispóndere, 
la maggior parte della mia risposta non con- 
sisterebbe che in sentimenti di gratitudine 
per chi le ha scritte; tanto sente egli più 
vantaggiosamente delle mie fatiche, di quel- 
lo ch’io medesimo ne penta. Le ho lette 
correndo nc’pochi momenti, che ho avuti di 
tempo fra il ricéverle, ed il rispóndervi, ma 
le leggerò molte altre volte per approfittarmi 
non meno degl’ insegnamenti, che dell’ arti- 
fizio dello scrittore. Oh qnanto facilitereb- 
be il mio profitto la pubblicazione della tragè- 
dia ch’egli promette! Allora considerando 
le perfezioni di quella, conoscerei quel mol- 
tissimo di riprensìbile ch’egli trascura di no- 
tare nel Demofoopte, bastandogli d’ avvertire 
i lettori, che vi sia; anzi contentandosi di con- 
cèder con esemplare carità ch’io medésimo 
abbia lasciato córrere a bello stùdio quelle 
infinite irregolarità, purché non si ponga in 
dùbbio che vi sono. Le parti del libriccino, 
di cui mi fate dono, le quali discendono a 
particolari, sono la riflessione su la disugua- 
glianza de’ caràtteri di Timante e Creusa, c 
il paragone ch’egli propone fra il signor 
Apostolo Zeno e me: in quanto alla prima 
fors’ egli ha ragione, ma io credeva che non 
fòsse variazione di caràttere il dipìngere un 

S ersonaggio medésimo in diverse situazioni. 
I mio Timante è un gióvane valoroso, sog- 
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getto agl’impeti delle passioni, ma provve- 
duto dalla natura di òttimo raziocinio, e for- 
nito dalla educazione delle màssime le più. 
lodévoli in un suo pari. Quando è assalito 
da alcuna passione è impetuoso, violento,, 
inconsiderato ; quando ha tempo di riflèttere, . 
o che alcun oggetto presente gli ricordi i 
suoi doveri, è giusto, moderato, e ragione» 
vole. E in tutto il corso del dramma si vede ■ 
sempre in esso questo contrasto, o vicenda 
delle operazioni della mente e di quelle del-: 
cuore, degl’impeti e della ragione. Così fa- 
Torquato Tasso del suo Rinaldo : quando la 
passione lo trasposta dice di Goffredo : 
v eriga egli , o mandi ; io terrò fermo il piede 
Giùdici fiati fra noi la sorte e C armif 
Fera tragèdia ei vuol che s’ appresenti 
Per lor diporto alle nemiche genti. 

Quando poi a sangue freddo ha tempo di. 
riflèttere e di ragionare, dice al medesimo 
Goffredo: , 

E s’io ri offesi te, ben disconforto 
Ne sentii pòscia, e penitenza al core. 

Or vengo a ’ tuoi richiami, ed ogni emenda 
Son pronto a far che grato a te mi renda. 

L’istessa regola con diversa proporzione - 
ho tenuta nel caràttere di Creusa. Ella è 
una principessa eccessivamente dominata dal 
fasto del suo grado, e della sua bellezza : of- 
fesa inaspettatamente da Timante, e nell’ li- 
no, e nell’altro senza aver un momento da 
ragionare, prorompe inconsideratamente nel— 
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la richiesta d’una vendetta, elle sedato l’im- 
pety primo, non solamente trascura, ma co- 
nosce non èsserie dovuta; anzi a forza di ra- 
ziocìnio si riduce (coni’ era giusto)a compatire 
l’istesso che perseguitava. E questa mi pare- 
va non disuguaglianza di caràttere, ma diver- 
sità di situazione, senza la quale ogni caràt- 
tere sarebbe insipido e inverisìmile. Qual 
nomo è sempre ragionévole e considerato? 
Qual uomo è sempre trasportato e violento? 
Jl primo sarebbe un nume, il secondo una 
fiera. Dal contrasto di questi due universali 
principi delle operazioni umane, passione e 
raziocinio, nasce la diversità de’ caràtteri de- 
gli uòmini, secondo che in ciascheduno più 
o meno l’ una o 1* altro, o entrambi preva- 
gliano : e questo concorso di principj diversi 
nel soggetto medésimo accorda il valore 
d’Enea con le frequenti sue làgrime, i delirj 
di Didone col senno che si suppone nella fon- 
datrice d’un impero, e giustifica Orlando, 
Che per amor venne in furore e matto , 

D’ noni , che si sàggio era stimato pria. 

Ma volete che io vi dica un mio pensiero? 
io credo che il dottissimo scrittore delle con- 
siderazioni suddette senta diversamente da 
quello che scrive. Io lo stimo piuttosto un 
«more allegro, che desideroso di divertirsi, 
si studia d’appiccare una zuffa poètica fra il 
signor Zeno e me, per farsi poi spettatore 
della commèdia. Il paragone eh’ è la secon- 
da parte, ma la principale della sua lèttera. 
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pare visibilmente che non tenda ad altra,, 
ma in questa parte non mi sento punto in- 
clinato a compiacerlo : io professo al degnis- 
simo signor Zeno infinita stima e rispetto, e 
so ch’egli mi contraccambia con egual ami- 
cizia? onde dite pure a chi ve ne richiedesse, 
che io non dico meno del signor Apòstolo, 

. di quello che l’autore medésimo delle consi- 
derazioni ne possa avere scritto, e che super- 
bo di èssere stato degno di tal paragone, mi 
unisco di buona vòglia con chi pronùncia a 
favor di lui. * 

Io non ho mai scritto sàtira in tutta la mia 
vita, e non ne scriverò mai. Odio questo 
gènere di scrivere, e non son provveduta 
d’ atra bile e di mal costume abbastanza per 
potervi sacrificare i miei sudori; onde dite 
pure che se ne mente, a chi volesse appli- 
carmene alcuna. Oltre di che il mio stile ha 
il suo caràttere, e gl’ intelligenti potrebbono 
difficilmente ingannarvisi. Se vi piace di 
dire i miei sentimenti su le considerazioni, 
che m’ inviaste, potete farlo liberamente, ma 
sarebbe finita la nostra amicìzia, se questa 
lèttera, o per via di còpia, o in altra maniera 
si pubblicasse, io non so quello che ho scritto, 
in tanta angùstia di tempo, ed ho solidis- 
sime ragioni per non volerlo* Amatemi, e 
credetemi. 

P. S. L’ òpera, che ho terminata per 
agosto, non si rappresenterà in tal tempo.. 
Yi servirò come volete, quando sarà stampa- 
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ta. Desidererei di aver indietro o 1’ originale, 
ovvero una còpia di questa lettera, che non 
ho tempo di métter in miglior ordine. 

Del medésimo. 

Al signor ERCOLINI. 

RISPONDO a due lettere scritte entrambe 
da voi sotto la medésima data del dì 29 dello 
scorso dicembre, una a vostro, e l’altra a 
nome del carissimo signor Hasse, resami, 
insieme con gli esemplari trasmessi, da’ dili- 
gentissimi signóri Smitmer. Ringraziate per 
me il gentilissimo donatore, rallegratevi seco 
della superba sua mùsica, che da tutte le 
parti mi vien commendata, e abbracciatelo 
strettamente, quanto la discrezione permette 
nelle incòmmode circostanze in cui si trova. 
Or vegniamo alia vostra lèttera. 

Voi siete il più bàrbaro, il più fiero, il più 
inumano di quanti Ciclopi, Antropòfagi, o 
Lestrigoni ha mai inventati quel chiacchie- 
rone d’ Omero. Oh Dio buono 1 Voi sapete 
più d’ogn’ altro a quale stato mi ha ridotto 
P impertinente delicatezza de’ nervi miei, par- 
ticolarmente a riguardo dello stomaco e del- 
la testa; voi siete testimònio del sensìbile peg- 
gioramento, che regolarmente io solFro ne’ ri- 
gori della fredda stagione ; voi non potete 
aver dimenticata la rispettosa passione,, con 
la quale vi ho tante e tante volte parlato di 
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cotesta adoràbile reai famiglia, mia da sì 
lungo tempo clementissima protettrice ; voi 
non ignorate l’ ardente mio desidèrio di ve- 
dermi una volta a’ piedi di cotesto benèfico 
sovrano, de’ cui favorévoli reali influssi vanno 
j già da molti anni superbi i miei scritti, e io 
medésimo ; e voi consapévole di tutto ciò, 
in vece di risparmiarmi le pene di Tàntalo, 
a cui morendo di sete non è permesso di bere, 
mi vantate la limpidezza dell’ acqua, e me 
l’ appressate barbaramente alle labbra. Che 
incliscretezza 1 che crudeltà ! che ingratitù- 
dine ! Ma direte voi, che avrei dovuto far 
dunque nella situazione in cui mi trovo ? Che ? 
Dovevate scrìvermi direttamente il contràrio 
di quel che mi scrivete ; dovevate dirmi che 
cotesto soggiorno è insopportàbile ; che costì 
non si conosce ospitalità; che al mio Attilio 
è stato fatto un misero accoglimento; che la 
mùsica del signor Masse è mediocre; che le 
decorazioni saran meschine ; che gli attori 
scopertamente miei nemici fanno il possìbile 
per far risaltare tutti i difetti dell’ òpera mia ; 
che la corte tutta, che i sovrani sono somma- 
mente contenti che la mia presenza non gli 
riduca a dissimular per compassione quanto 
poco siano internamente soddisfatti di questo 

mio.. Ah no, caro Ercolini, non mi 

credete; questi sono trasporti d’ infermo; sarei 
inconsolàbile, se mi aveste scritto diversa- 
mente da quello che mi scrivete. 
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È un gran tormento il sentirsi esaltare ed 
offerire ciò che non si è in istato d’ ottenere, 
ma il contento d’ èsser assicurato delle grazie 
reali eccede troppo qualunque prezzo. Fate, 
vi prego, che giungano al piè del trono, se 
potete, questi veraci miei sentimenti. Dite 
che per ora la mia consolazione è il riflèttere, 
che non tutto P anno impervèrsano le stagio- 
ni, e che naturalmente gl’incòmodi miei 
avranno le lor vicende, e imploratemi non 
già scusa, ma compatimento in una circo- 
stanza, nella quale tutta la perdita è mia. 

Addio : abbracciate Règolo, e tutti. Io 
sono intanto. 


Del medésimo 

Al signor BROSCHI FARINELLO 
che il Metastàsìo chiamava Gemello. 

DAL principio della carissima vostra del 
13 del corrente anno veggo che mi .credete 
in perfetta salute, sedotto dallo stile festivo 
delle mie lèttere. Non vi fidate, caro Ge- 
mello ; oltreché la finzione è il capitate di noi 
altri poeti, voi m’inspirate il buon umore, 
quanti’ io vi scrivo, e siete P antìdoto più ef- 
ficace contro gli àcidi e gli stiramenti de’nervi 
del mio pòvero stòmaco e della mia testa, e 
contro tutte le altre gentilissime maladizioni, 
che |i sono alloggiate in questa mia strapaz- 
zata macchinetta, la quale per altro non 
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vuol dare ancora alcun segno esteriore delle 
interne persecuzioni. La mia circonferenza 
non si ristringe, la mia cera non s’ abbatte, 
e spesso spesso quando io sono più stretta- 
mente alle mani co’ miei suddetti malanni, 
mi convien corrispondere alle congratulazioni 
degli amici su la mia, al parer loro, invidià- 
bile salute. Questa sarebbe cosa da farmi rin- 
negar la pazienza, se non riflettessi che la 
medésima burla succede alla maggior parte 
di quelli, che dall’ esterna apparenza il mondo 
crede felici fra i gradi, fra le ricchezze, o fra 
gli onori, che gli circondano. Quante volte 
questi luminosi sventurati cambierebbono ben 
volentieri la loro con la pondizione del più 
miseràbile de’ loro adoratori ? Non dice tanto 
male il nostro Gemello nel suo Giuseppe Ri- 
conosciuto : 

Se a ciascun V interno affanno 
Si leggesse in fronte scritto ; 

Quanti mai, che invìdia fanno, 

Ci farebbero pietà ! 

Ma quale demònio ipocòndrico m’ha fatto 
sdrucciolar nella morale ? Oh che pestìfera 
droga per i malincònici ! Se vogliam raddol- 
circi, ricorriamo ad altro baràttolo, ehè que- 
sto è già sobbollito. , 

Voi vorreste farmi passar per istregone in 
poesia, come voi lo siete in mùsica. Ma, 
caro Gemello, non vi riesce d’ aver compagni 
nel delitto. Quando ancori i miei versi aves- 
sero quella facoltà màgces, che voi lor attri- 
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buite, sempre io sono infinitamente men pe- 
ricoloso di voi. A rispetto di tutti gli abitanti 
della terra, pochi sono quelli che sanno la 
lingua italiana ; fra questi, pochissimi quelli 
che gustano la poesia ; e fra quei che la 
gustano, è ristrettissimo il nùmero degli esat- 
ti conoscitori. Ma tutti i viventi hanno oréc- 
chie, e tutti se le sentono solleticar soave- 
mente da quelle insidiose proporzioni armò- 
niche incògnite a’ vostri antecessori con le 
quali voi solo avete saputo rèndervi praticà- 
bili le recòndite strade, onde le orécchie han- 
no commèrcio col cuore : sicché penitenza, 
caro stregone, penitenza. 

Qual meraviglia che vi siano costì dis- 
senzioni su la lunghezza o brevità della prin- 
cipessa di Frìgia ? Sempre i gusti sono stati 
differenti : chi le vuol lunghe, che le vuol 
corte, e a parer mio hanno tutti ragiofie 'a 
tenore del ràncido assioma ; dt gnstiòm non 
est disputandwn. Io sono per la via di mez- 
zo, e fra le due estremità, per la corta; ma 
come poeta convien, mio malgrado, ch’io 
decida a favor della lunga, ed èccovene la 
ragione. Quel piagnone d’ Enea, prima che 
andasse in Cartagine a sviare quella pò- 
vera vedovella, che voi avete conosciuta, 
ebbe móglie in Troja ; e il demonio ha fatto, 
che si chiamasse anelrìessa Creusa, come la 
nostra principessa. Virgilio, nell’ Enèide, ri- 
pete il nome di questa buona donna una de- • 
cina di volte, e sempre la situa in fine del 
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verso, e sempre' la fa di tre sìllabe, e sempre 
uè allunga la penùltima. Or s’ io avessi la 
temerità d’ oppormi al replicato esèmpio di 
Virgilio, incorrerei nella scomùnica mag- 
giore appresso a tutta la gerarchia poètica : 
nè basterebbe, per riconciliarmi col Parnaso, 
il pellegrinàggio di Delfo o d’ Elicona : sic- 
ché volere, o non volere convien eh’ io m’ ac- 
còmodi con la lunga. Voi che per vostra buo- 
na sorte non patite di poesia, non siete obbli- 
gato a questi riguardi. Ammiro il vostro mez- 
zo tèrmine da Fàtuo Màssimo, col quale an- 
date temporeggiando, e contentando i due 
partiti. Non si poteva mèglio provveder, che 
ordiuatìdo, come voi avete fatto, che la metà 
degli attori accorci il nome, o 1* altra metà 
lo allunghi. Mi piace tanto il ripiego, che 
ho risoluto di servirmene in mùsica. Quando 
caderà dùbbio su qualche terza, la prenderò 
minore con l’una, e maggiore con l’altra 
mano, c ci troverà ognuno il suo conto. Ma 
è già tempo che veniamo alla matèria eque- 
stre ecc. ecc. ^ 

Del medésimo 

Al signor GENNARO PARRINO 
Giùdice della gran corte della Vicaria. 

SENZA pregiudizio della venerazione da 
me dovuta alle sacre insegne di Tèmide, che 
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voi presentemente onorate, permettete, caris- 
simo signor don Gennaro, che la mia impa- 
ziente tenerezza, preceda per un momento al 
rispetto, e che le riverenze e gl’ inchini ce- 
dano il luogo a mille affettuosi abbracci e ad 
altrettanti sinceri baci; càndidi sfoghi di un 
cuore, in cui da tanti anni voi possedete, a 
tìtolo di prescrizione immemoràbile, un luo- 
go già più vostro che mio. Chi può dirvi, 
caro amico, la rivoluzione che ha sollevata 
fra gli affetti miei la vostra lettera e il vostro 
dono ? Poche cose al mondo possono avve- 
nirmi atte a scuòtermi con tanta efficàcia e 
_ piacere. Ho letto già, e non cesserò mai di 
rilèggere la preziosa raccolta degli àurei vo- 
stri diàloghi, e ne son rimasto intieramente 
occupato. Che limpida, pellegrina, e chiara 
eleganza! Quanta dottrina senza il mìnimo 
odore di pedantismo! Qual festività senza 
scostumatezza! E quale abbondante dose di 
giudìzio (merce rarissima anche fra i più ve- 
nerati scrittori) condisce e il tutto, e le più 
minute parti d’ ogni vostro componimento ! 
Me ne congràtulo con voi, con la nostra 
Italia, e con me medésimo, che fin su T au- 
rora de’ giorni vostri ho presentito nelf àni- 
mo mio il distinto grado di mèrito, a cui dove- 
vano sollevarvi e i vostri talenti, e le vostre 
indefesse applicazioni. Ho particolarmente 
esaminato, come cosa in qualche modo di 
mia ragione, il diàlogo del teatro, e ho ri- 
conosciuto in esso, oltre tutto quello che ne 
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han detto finora di ragionévole que’ dotti, 
che vi han preceduto, alcune solenni verità 
o non palesate, o non iscoperte ancora dagli 
altri. Oh quali corollarj di queste mi fornisce, 
amico carissimo, la mia lunga esperienza ! 
Oh se potessi èsser con voi, quanto lume, 
mercè le nostre confabulazioni, si potrebbe 
diffóndere sopra una matèria resa tenebrosa 
più dalla erudita inesperienza de’ dotti, che 
dall’ ingiùria degli anni ! Ma come lusingar- 
sene ? 

Ho dato l’esemplare duplicato al signor 
barone d’Hagen vice presidente di questo 
consìglio imperiale àulico, nobilissimo cava- 
liere mio amicissimo; egli n’ è innamorato. 
Per suo, e per mezzo mio, lo leggeranno 
tutti quelli che ne son capaci, che vuol dir 
non molti. 

Addio, caro amico: non vi stancate di 
riamarmi, e siate sicuro della stima, della ri- 
conoscenza, della tenerezza, e del rispetto 
del vostro. 

Del medésimo 

Al signor capitano COSIMELLI. 

LA mostra lettera del <25 dello scorso aprile, 
amatissimo mio signor Cosimelli, è cosi pie- 
na di buon senso, che mi convince ad evi- 
denza, che voi non avete punto bisogno 
de’ consigli che dimandate. Chi vi stimola 
a scrìvere ha ben ragione di farlo, e voi non 
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ne avete meno, se consapévole delle vostre 
forze vi sentite ispirato a non lasciarle inùtili, , 
ed a non trascurar quella glòria, che potreb- 
bero procurarvi. Vi spaventano con egual 
ragione la vostra affaccendatissima situa- 
zione, e la total mancanza d’ ogni istrumento,, 
e commèrcio letteràrio : ma, oltreché il cele- 
brato Poemetto è una dimostrazione, die il 
vostro vigore è maggiore d’ ogni difficoltà, si 
potria scemare in parte la seconda, con for- 
nirvi d’ alcun poeta latino, che giovi ed ec- 
citare le vostre reminiscenze. S’ io non co- 
noscessi a qual segno voi siete delicato sy 
T adempimento de’ vostri doveri, l’ ùnico scru- 
polo, che mi tormenterebbe nel confortarvi 
all’ impresa, sarebbe il pericolo che le lusin- 
ghe delle muse non vi seducessero a defrau- 
dar di qualche parte della vostra attenzione 
quell’onorato mestiere, che per concorde uni- 
versale approvazione così lodevolmente eser- 
citate, e che dovrà pure una volta produrvi 
i meritati vantaggi. Ma il vostro caràttere 
mi difende da questo timore, onde parliam 
del soggetto. 

Questo, come voi ottimamente pensate; 
dee assolutamente risentirsi della vostra pro- 
fessione; ma i! ciel vi guardi di fare un poe- 
ma didascàlico ; con una tal pedantesca mar 
téria diverrebbe nojoso Virgilio : convien bene 
che vi siano de’ tratti, che palesino la perìzia 
dello scrittore, ma questo non convien mai 
che assuma l’importuna qualità di maestro. 
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Qualche particolare evoluzione, manéggio 
d’ armi, scelta di sito, fortificazione, assalto, 
ritirata, e stratagemma lucidamente descritto, 
per occasione e necessità del prineipal rac- 
conto, potrà far bastantemente conoscere la 
scienza militare del poeta narratore. Una 
delle illustri vittòrie del prìncipe Eugènio 
(purché non sia quella di Belgrado, che fa- 
rebbe pensare i lettori alle nostre più recenti 
vergogne) mi| piacerebbe assaissimo, come, 
per cagion d’ esèmpio, quella di Zenta. Ma 
questa approverei che fosse favoleggiata, per 
evitar la supina semplicità ^i’un secco rac- 
conto, e non restringere ad un solo limitato 
oggetto la fantasia dell’ autore; intendendo 
per altro che il favoleggia mento non alteras- 
se punto l’istèrica* verità. E come fareste 
voi, mi direte, ad accozzar la favola e la ve- 
rità ? Mi varrei dell’ invenzione nella cornice, 
e della verità nel quadro. Ma in qual guisa? 
Oh, caro signor Cosimelli, per inventare 
convien pensare, e nel tempo che si scrive 
una lettera non vi è spàzio per le meditazioni. 
Pure per farvi vedere, che non è l’ impresa 
malagévole quanto la quadratura del circolo, 
eccovi dove così alla disperatami appiglierei, 
se'fossi costretto senz’ altro indùgio ad inco- 
minciare in questo istante il mio poema. Io 
mi fingerei, per cagion d’esèmpio, alla càc- 
cia, o in viàggio> ne’ contorni del sito, in 
cui è succeduta l’azione che mi fossi propo- 
sto di raccontare. Assalito e sorpreso o da 
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una truppa di malandrini, o da un tempora- 
làccio diabòlico, o dall’ uno e dall’ altro in- 
sieme, nel cercar ricóvero, o nel perseguitar 
gli assalitori, m’ inoltrerei inavvedutamente in 
un foltissimo bosco, dove, perduti i compagni, 
sarei còlto da una oscurissima notte, senza 
saper dov’io mi fossi. Mentre io dispero un 
. asilo, un lànguido lontano lumiccino, o il 
latrato di qualche cane mi avvertirebbe di 
alcun vicino abitante : condotto dai suddetti 
segni giungerei ad un selvàggio tugùrio, nel 
quale sarei cortesemente accolto da un vèc- 
chio ufficioso villano. La strana mistura che 
osserverei nel rùstico, ma ordinato soggior- 
no di marziali, e pastorali instrumenti mi 
spingerebbe a chièderne la cagione, e mi sa- 
rebbe risposto, che degli ùltimi faceva uso 
presentemente, e de’ primi l’ avea fatto nella 
,sua gioventù, essendo egli un gentiluomo, 
tanto una volta vago del mestiere dell’ armi, 
quanto ora di questa innocente e tranquilla 
vita, che già da molti anni menava. Diman- 
dato in qual contorno io fossi, mi sarebbe 
detto da lui, non èsser lontano il sito dove 
riportò il principe Eugènio la tale o tal altra 
celebre vittòria, nella quale era stato ancor 
egli impiegato, militando allora sotto il co- 
mando di così gran capitano. Or vedete, 
come io sarei già provveduto d’ un personàg- 
gio, che potrebbe condurmi per tutto, e di 
tutto minutamente istruirmi; anzi(se il poe- 
ma crescesse di mole, e dovesse dividersi in 
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piccioli canti) potrebbe fornirmi occasioni per 
poètici episodj, con le descrizioni delle rù- 
stiche sue cordiali mense, di alcuna sua vil- 
leréccia occupazione, coi prudenti di lui mo- 
rali ragionamenti su la filosòfica tranquillità 
della vita da lui eletta, e coti mille altri ri- 
denti oggetti favoriti della poesia. 

Il mio demònio drammàtico nel ruminar 
questo improvviso disegno, già mi suggeri- 
rebbe le fila per formarne la tela d’una fà- 
vola teatrale. Mi dice che nel mio cimen- 
to fra’ masnadieri, potrei figurare d’èssere sta- 
to soccorso da persona incognita e valoro- 
sa, accorsa improvvisamente fra le tènebre 
della notte in mia difésa, e che questa dopo 
avermi veduto in sicuro si fosse da me dile- 
guata senza scoprirsi ; che il mio vècchio òs- 
pite avesse presso di sè una figlia giovanetta, 
bella quanto le Grazie, e che, mercè la pa- 
terna educazione, trasparisse in lei, fra l’ u- 
miltà delle vesti e degli esercizj suoi, tutta la 
gentilezza della sua nòbile orìgine; che il 
modesto, grazioso, e cortese contegno di que- 
sta, aggiunto al prègio d’avere un padre 
così degno, m’inspirasse tanto amore in- 
sieme, e tanto rispettò, ch’io mi risolvessi a 
procurarne un legittimo acquisto; che prima 
di farne la dovuta dimanda, io volessi sco- 
prir l’ànimo della donzella, palesandole il mio; 
eli’ ella alle mie dichiarazioni rimanesse mu- 
ta per lungo tempo, e che finalmente con 
gli occhi pregni di lagrime, mi rispondesse 
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eh’ ella conosceva i mèriti miei, e che l’ o- 
nore clic a lei facea la mia scelta, esigeva 
almeno in corrispondenza una sincera confes- 
sione; e che soggiungesse poi (sempre pian- 
gendo) èssere il suo cuore preoccupato dalle 
amàbili qualità d’ un gióvane soldato, d’àni- 
ma, di sembiante e di costumi adoràbile, e 
che il suo genitore pensando forse ad altro 
stabilimento per lei, ed incerto della condi- 
zione del suddetto, l’ avea negata a lui, ed 
imposto ad essa di mai più accòglierlo, o 
parlargli. Io trafitto dall’esclusiva, ed obbli- 
gato insieme dall’ innocente e càndida confi- 
denza, desidererei di conoscere almeno il mio 
rivale. Per mezzo di opportuno e verisimile 
accidente teatrale, 'giungerei ad appagarmi, 
e troverei èsser egli un mio acerbissimo ere- 
ditàrio nemico per antiche dissenzioni di fa- 
mìglie, di èssere quel medésimo, che cono- 
scendomi era accorso alla mia difesa nel ho] 
sco. Sorpreso dalla virtuosa azione del mio 
nemico, quanto intenerito per la giusta, ma 
sventurata passione dell’ innamorata donzel \ 
la, mi proporrei di ottenere il consenso del 
padre alle loro nozze, informandolo del nò- 
bile, ed opulento stato, non men che del l’e- 
ròica generosità del mio rivai#. Onde rimar- 
rebbe lieto il vècchio del dóppio acquisto 
d’un gènero ed’ un amico, gli amanti della 
felice catàstrofe de’ loro amori, ed io della 
compiacenza di me medésimo, ritrovandomi 
capace di saper sacrificare una mia violenta 
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passione ai doveri dell’umanità, e della gra- 
titùdine. Senza che io vene avverta, già ve- 
dete, che trattandosi d’ un dramma, quell’ io 
dovrebbe èsser un Alfonso, un Fernando, un 
Enrico, o qualunque altro nome si volesse. 
Ma tutto questo sogno eli’ io vado fa- 
cendo ad occhi aperti scrivèndovi, non 
varrebbe un fico per voi, che non pensate a 
teatro : anzi con questo il vostro quadro sa- 
rebbe miseramente soffocato da’ fogliami del- 
la cornice, inconveniente, contro il quale 
dovete voi èsser sempre attentamente in 
guàrdia, ancorché sceglieste d’ imitar con la 
la vostra invenzione quella che ho incomin- 
ciata da bel principio ad esporvi, prima che 
mi tentasse il demònio. V àgliano almeno que- 
ste ciance ad eccitar la fermentazione della 
vostra immaginativa. 

Quando si scrive in fretta, si accettano le 
prime idee che si presentano, che non son 
sempre le più commendàbili. Io vi ho av- 
vertito qui sopra di guardarvi dallo scégliere 
per vostro soggetto la vittòria di Belgrado ; 
ed ora, ripensandovi sopra, mi si presenta 
come il più grande di tutti. La situazione 
d’un esèrcito assediante, una piazza difesa 
da ventimila giannizzeri, e che si trova tra 
due fiumi esso stesso assediato da quasi du- 
centomila musulmani, che sopraggiungono, 
che non essendo composto che di quaranta- 
mila combattenti al piu, va considerabilmente 
ogni giorno scemando per le infermità, i di- 


Digitized by Google 



< 


Lettere 85 

sagi, cd il dopnio fuoco de’ nemici: il giusto 
abbattimento di quasi tutti gli ufficiali, non 
che de’ soldati ; la costernazione della règgia; 
i pàlpiti di tutta la cristianità; l’imperturbà- 
bile, fra tanti oggetti di spavento, eròica 
costanza del capitano, e la sua finalmente 
solenne compiuta strepitosissima vittòria, clic 
cambia in un istante la pùbblica desolazione 
in giùbilo trionfale, parmi un soggetto forni- 
to di tutto il grande, di tutto l’interessante, 
e di tutto l’inaspettato, che possa mai desi- 
derarsi. Se mai vi sentiste allettato a sceglier- 
lo, quanto io lo sarei, potrete difèndervi dal- 
la difficoltà, che mi si presentò da bel princi- 
pio, con V esèmpio del gran Torquato, la 
cui Gerusalemme , eh’ egli cantò liberata , in 
breve giro d’anni ricadde, come il nostro 
Belgrado, nelle mani degl’infedeli. Mi pare 
di sentirvi esclamare : oh che gran chiacchie- 
rone! Voi non avete torto, benché la mag- 
gior parte della colpa sia vostra, che mi an- 
date stuzzicando. Dovreste pur sapere che 
questo difetto è un malanno dell’ età mia, e 
che non a caso si finse che il vècchio Titone 
fosse al fin trasformato in cicala. 

Addio, caro signor Cosimelli. Riamatemi, 
e credetemi veracemente. 

\ f ! * . * 
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Del medésimo 

Al signor Avvocato CARLO GOLDONI. 

LA vostra lettera sola, come argomento 
della memòria che di me tuttavia conser- 
vate, mi avrebbe sommamente consolato : or 
pensate, mio caro signor Goldoni, a qual 
segno F àbbian fatto il prezioso dono della vo- 
stra nuova ammiràbile commèdia, e le rela- 
zioni della sua ben meritata fortuna, che prò-» 
lissamente me ne ha date 'il benèvolo porta- 
tore ! Il soggetto della medésima è ingegno- 
samente immaginato, ed eseguito poi con 
tal connessione e vivacità di scene, che non 
ammette mai il mìnimo òzio e scraper ad even- 
tum f estinat,. Le fisonomie de’ personaggi son 
tutte vere, grate, e costanti ; gli affetti natu- 
/ rali, sensibilissimi, benché espressi con pic- 
cioli, e franchi tratti di pennello magistrale 
il dialoghismo è seducente, e felice a segno 
che non trova V invìdia ove F emende’, e tutto 
ciò in tìn idioma straniero ! Questa a mio 
crédere, amico dilettissimo, è la prova più 
incontrastàbile, che finora avete data della 
parzialità della natura nel produrre il raro vo- 
stro talento. Io me ne congràtulo con voi, 
e con me che son vostro : mi preparo a repli- 
car ben presto quest’ufficio con esso voi; ed 
intanto teneramente abbracciandovi, e ren- 
dendovi sincerissime gràzie della memòria e 
del dono, mi confermo sempre ecc. 
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Di Apòstolo Zeno (1) 

Al fratello P. Pier Caterino Zeno. 

IO non so con qual cuore parteciparvi l’ a- 
cerba nuòva del presente mio stato. Ma sic- 
come Iddio benedetto per sua bontà e cle- 
menza mi dà costanza per tollerare il gran 
male, che mi tormenta ed affligge ; così darà 
a voi pure fortezza per non attristarvi di van- 
tàggio. Quattro giorni del mio viàggio èrano 
felicemente passati : ma nel fine del quinto, 
che fu doménica verso le ore 21, essendo fra 
i dirupati monti e sassi dei vicini villaggi, in 
distanza di tre miglia dalla Pontieba, improv- 
visamente mi si rovesciò la sèdia, e a me 
toccò la grave disgràzia di restarmi rotto e 
spezzato in due parti l’osso spinale della gam- 
ba destra, rimanendo su la strada immòbile 
per più d’un quarto d’ora. Fui dopo posto 
sopra un carretto, al mèglio che si potè ac- 
comodarmi a fòggia di Tetto, e cosi la sera 
stessa fui condotto alta Pontieba, ma con do- 
lori sì gravi per le spesse e continue scosse 
del carretto, che non so come potessi resi- 
stere al mortale affanno, che la gamba rotta 

( 1 ) Cittadino veneziano : antiquàrio, stòri- 
co, crìtico e poeta d’alto grido : fu predeces- 
sore. di Metastàsio alla corte austrìaca. Nac- 
que. nel 1668 , e morì nel 1750 . 

I 2 
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mi clava. Quando a Dio piacque, giunsi fi- 
nalmente, e fui posto in letto di peso in que- 
sta miseràbile osteria, d’onde non partirò, 
che dopo finita la cura, la quale andrà molto 
in lungo. Sebbene qui mi trovo con molto 
disàgio, e privo di tutto il bisognévole, non 
essendovi nè mòdici nè medicina, per ométtere 
altre cose di minor importanza ; tuttavolta in 
. questo infortùnio ho due capi, per cui conso- 
larmi. V uno si è, che mi trovo amorevol- 
mente assistito, quanto mai si possa, dal nostro 
signor Ippolito, e l’ altro si è che per buona 
(fortuna ho trovato qui un buon uomo pràtico 
del mestiere di conciar ossi, il quale mi ha 
subito rassettata la gamba, e mi dà speranza 
di guarirla in modo che non abbia a risen 
tirmene. Senza questo mi convenia star tut- 
ta una notte, e quasi un intero giorno, prima 
elle dalla Trevisa, che è distante dieci miglia 
dalla Pontieba, venisse a me il chirurgo; e 
ben vedete che questa dilazione mi avrebbe 
dato incredìbile dolore, e detrimento alla 
parte. Di quello che andrà succedendo, non 
mancherò di andarvene ragguagliando di ma- 
no in mano : intanto voi pregate Dio per me, 
che è 1’ unico soccorso che imploro. Da- 
tene avviso destramente al signor Andrea no- 
stro fratello, a tutti i miei, e anche al signor 
mio suòcero ;* ma proccurate che la nuova 
•non pervenga all’ orécchio della signora ma- 
dre, per non contristarla nell’infelice stato, 
in cui essa si trova: sebbene Io stimo diffi- 
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cile, a riguardo che la cosa si spargerà in 
poco tempo per la città, essendovi qui per- 
sone che ne scriveranno a. Venèzia, siccome 
ho penetrato. Scrivetemi a lungo e distesa- 
mente di tutto quello che sarà occorso in- 
torno a’ miei affari dopo la mia partenza. Se 
vi sono lèttere mie di premura, mandatemele. 
Salutate i congiunti, e gli amiqi, e abbrac- 
ciandovi resto . . ., 1 

Del medésimo al medésimo. 

PRIMA di rispóndere agli altri particolari 
della vostra a me gratissima lèttera scrittami 
li 16 del corrente, mi è forza giustificarmi 
sopra alcune amorose querele, che voi doice- 
' mente mi fate, quasiché o vi ami meno, o « 
vi ami al pari di qualche altro, e quasiché 
non vi ami sopra di tutti. Qual cosa vi pos- 
sa ciò persuadere, o farvene venire sospetto, 
io non lo so certamente, e se ne dimando al . 
mio cuore, me ne sento affatto innocente. 
Quando mi successe la mia disgràzia, mi. 
sovvenne solo la vostra persona, e concepii 
che ne avreste avuto maggior dolore di ogni , 
altro ; poiché misurando il vostro amore col 
mio, sapeva benissimo che più -di ógni altro 
mi amavate. A. voi pertanto solamente in. 
quell’ ordinàrio ne scrissi, stimando che po- 
tesse servirvi di qualche consolazione V a- 
verne il primo avviso da me, più che da qua- - 
lunque altro, avendo in quella prima lèttera , 

li. 
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descrittovi il mio male con men brutto aspet- 
to di quello che aveva, e avendovi assicura- 
to della mia costanza in sofìèrirlo. Vi con- 
fesso però, che non dettai quella lèttera senza 
d’ accompagnarla con molte làgrime, e con 
l’ interrompimento di molti e frequenti sin- 
ghiozzi ; talché mi sentii meno forte nel com- 
municarvi la mia disgràzia, di quello che 
fossi stato nel sofferirla. In quell’ordinàrio 
medésimo pensò il signor Ippòlito di darne 
parte al signor Andrea nostro fratello. Io 
io vi giuro che come lodai, e piacquemi 
eh’ ei lo facesse, così non lessi punto la let- 
tera, nella quale egli, vedendomi in un luo- 
go infelice, e privo di tutto, pensò di scrì- 
vergli che mi mandasse qualche galanteria e 
roba dolce, che T amara bocca e nauseante 
potesse in qualche modo ricrearmi. Voi pò- 
scia alla lettura di quel paràgrafo mi avete da 
per voi stesso abbondantemente in questa 
parte provveduto. E vero che ordinai al 
medésimo ogli, bàlsami, tele che mi occor- 
revano, e non ne pregai, come a voi forse 
era in piacere, voi stesso : il che feci, non 
per dùbbio che voi al pari di esso bene e 
prontamente non me ne aveste graziato, ma 
.perchè avendovi con le mie lèttere date altre 
e maggiori commissioni, temeva di aggra- 
varvi troppo, e che a tutto non potesse sup- 
plire, non dirò il vostro amore, ma il poco 
tempo che ne avevate, sapendo anche^ quan- 
to la scuola, il tavolino, e il convento vi te- 
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nesse occupato. Ma egli è supèrfluo, che 
io vi dica di vantàggio, per larvi intèn- 
dere quanto vi ami, e per dissiparne i vostri 
dubbj. Il mio cuore ì’ avete sempre speri- 
mentato da vicino, e tarò in maniera che 
sempre più lo conoscerete anche da lontano. 
Vedo dalla vostra lettera, che assai più caro 
vi sarebbe il potermi parlare, che il dovermi 
scrivere. Anche io ho il medésimo desidè- 
rio ; ma voi vedete la positura delle mie cose, 
domèstiche, e la necessità che mi stringe a 
tenermi lontano da voi. Spero in Dio clic 
avremo a consolarci con qualche vantàggio, 
che sarà per risultarmene: il che quando 
non succeda, mun’ altra cosa potrà farmi 
differire il ritorno alla pàtria ed a voi. Io 
spero per li primi del venturo mese di rimét- 
termi in viàggio, essendosi già quasi risana- 
ta, la gamba, e finita la iettica. I fomenti, 
e i bagni di acquavite ordinatimi dal signor 
dottore Buonfigli mi sono stati giovévoli, 
sicché l’ammaccatura della carne, la con- 
tusione dell’osso nella nocella, e ogni do- 
lore nel collo del piede ha dato luogo. Sono 
cessati i tremori, perchè i nervi non sono 
più così rilasciati; in una parola la gamba 
tutta ha vigore, se non per reggermi in piedi, 
almeno per muòversi tutta, e per compri- 
mere senza alcuno senso di pena. Lo stesso 
signor Buonfigli mi ha dato un gran sollie- 
vo alla gamba con un altro ricordo, ed è che 
come gli strettoi la tenevano troppo in an- 
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gùstia, e non lasciavano nè circolare il san- 
gue per le sue vene, nè cèdere la gonfiezza 
ne’ suoi tumori, così ha voluto che in luogo 
di essi io mi facessi fare da un sarto uno stin- 
caletto di cartone assai sodo, foderato al di 
dentro di bombage e tela sottile, il quale oc- 
cupasse e stringesse tutto quel luogo, che oc- 
cupavano gli strettoi; il che mi è riuscito 
assai bene e còmodo dopo trenta e più gior- 
ni, che aveva tenuta la camba nei primi cep- 
pi ristretta. Io pertanto dopo questa non vi. 
scriverò altre lettere da questo luogo, se non 
la presente, e altra che scriverò il giorno 'di. 
mia partenza, raccomandandola all’amore 
del signor Piati, acciocché ve la fiaccia avere, 
come farà ancora di questa per via del gen- 
tilissimo signor Abate Busca. Voi però non 
lasciate di rispóndere alla presente, mandan- 
domela qui. 

Del medésimo 

Al fratello signor Andrea CO RN ARO 

RISPONDERÒ alla vostra carissima lèt- 
tera, die in questo punto mi càpita, succin- - 
to sì, perchè non mi avanza tempo, ma pe- 
rò a capo per capodella medésima. Ho in- 
teso con piacere il vostro òttimo stato, e 
quello di tutti di casa nostra, che Dio si- 
gnore lungamente conservi. Lunedì mi por- 
terò all’ acque di Baden, per finir di guarire* 
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come tutti me ne accertano, e ci starò 12 
giorni; sicché prima di oggi a Jó non avrete, 
mie lettere. La gamba per altro è in mi- 
gliore stato di prima, ma. però tutta gonfia 
dall’alto al basso, indormentita, e assai dé- 
bole. L’ appòggio con fatica in terra,, e come 
la vedo un poco curva, così la sento anche 
alquanto zoppa. Dall’Illmo signor segreta- 
rio Ventilammo Bianchi, che di qui e già 
partito, avrete particolari notizie del mio 
- stato. Esso mi ha favorito di vìsita in pochi 
giorni sino a quattro volte; il che pur fece 
jeri perula seconda il nostro Ecemo signor 
Ambasciatore Grimani. Ancora le cose mie 
sono iti ària. Il titolo di primo Poeta è sta- 
to da me generosamente rinunziato, per non 
rompermi col signor Pariati; il che non era 
bene a riguardo del supremo servìgio. In 
luogo di detto, titolo ne conseguirò, come 
spero, qualche altro più onorévole e vantag- 
gioso, e forse quello di Poeta e Istorico ce- 
sàreo. Non lo dite però ad alcuno per giusti 
motivi. La spedizione del mio diploma non 
si ò ancora fatta: il che mi è di sommo in- 
còmodo, essendo scarso di danaro, sì per le 
grosse spese da me fatte, come per quelle 
che dèggio fare. I bagni di Baden non mi 
costeranno meno di 150 fiorini. Ma pazien- 
za, purché guarisca perfettamente, e le cose 
mia vadan bene. Mi è spiaciutò T inconve- 
niente dello scoprimento della mia disgràzia 
fatto alla signora madre, alla quale scrissi la 
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settimana passata. Riveritela per mio nome, 
e assicuratela che sto presso chebene. Lo 
stesso farete alla signora cognata, ed alle no- 
stre sorelle. Del signor Pariati abbiate mi- 
gliore opinione ; io so di avere in lui un buon 
amico. L’ esito lo mostrerà più chiaramente. 
Almeno io so in mia coscienza di meritare di 
non èssere ingannato. Con lo speciale cor- 
rispondente di lui non v’ impegnate a dir co- 
sa alcuna, perchè esso è alquanto pettégolo, 
per valermi del vocàbolo veneziano, e gli 
scrive ogni cosa. Anzi vedendolo di nuovo, 
salutatelo per mia parte, e ditegli che ve ne 
ho scritto tutto il bene, e che andremo sem- 
pre di accordo, essendomi più cara la sua 
amicizia, che qualunque altro mio particolare 
riguardo : il che è verissitno, essendo risolu- 
to di così fare. Costì molte cose si dicono, 
che qui sono molto diverse. Le novità cit- 
tadine mi sono state carissime, e ho inteso 
con piacere la brava azione del nostro, signor 
Benedetto Pasqualigo, che riverirete a mio 
nome. La mia òpera si va allestendo a furia, 
e credo che se ne farà la prima rècita pel 
giorno di san Carlo (cioè ai 4 di novembre) 
per esser il giorno festivo del nome di que- 
sto Augustissimo Imperatore, il cui giorno 
natalizio, che è questo appunto, ha posta in 
gala tutta la corte. I miei pronàstici per 
P Eccmo Buona si sono avverati, cioè che 
sarebbe rimasto alla prima ballottazione. Ri- 
verite 1’ Eccmo Sederini. Salutate il signor 
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Vincenzo, al quale scriverò quanto prima. 
Vi abbràccio caramente, e sono . . . 

' f 

Del medesimo al fratello 
P. Pier Caterino Zeno . 

MARTEDÌ che fu il 6 del corrente, ebbi 
l’onore di umiliarmi per la prima volta ai pie- 
di di questo Augusto Monarca. Non posso 
dirvi abbastanza con quale clemenza mi ac- 
colse, con qual bontà mi parlò in tutto il 
tempo della vìsita, quali espressioni obbli- 
ganti e onorévoli egli mi fece. Basti dir que- 
sto che non sì tosto mi vide entrar nella stan- 
za, il che feci con l’ appòggio, vedèndomi 
molto incomodato, ebbe la benignità di ve- 
nirmi incontro per risparmiarmi la strada, e 
in mezzo la càmera mi parlò sùbito della mia 
disgràzia, me ne mostro rincrescimento, e 
mi dimandò del mio stato presente. Entrò 
pòi nel ragionamento della mia persona, di- 
cendomi èssere stato indótto a chiamarmi al 
suo reale servìgio non dalle altrui insinua- 
zioni, ma dalla lettura delle cose mie. Lodò 
le mie òpere già fatte per lui, 'ma a [quest’ ùl- 
tima (1) diede il vanto sopra ogni altra per 
averla, come egli disse, ripiena di nòbili sen- 
timenti, e fatta pròpria alla commozione de- 
gli affetti. Due volte mi disse che non era sua 

(1) L ’ Ifigenia in Tàuride. 
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intenzione di valersi di me per la sola poesia, 
attestandomi. èsser persuaso che quello fosse 
il minore mio stùdio. Mi parlò del Gior- 
nale; mi chiese nuove letterarie: volle sa- 
pere se ora l’ Italia fiorisce di eccellenti in- 
gegni; e mostrò desidèrio che si facessero 
in questa città congressi letterari in fòggia di 
pùbblica Accadèmia, della quale egli sareb- 
be il protettore ed il capo. A tutto questo 
risposi, come mèglio seppi; ma in quel pun- 
to dall’ incòmodo sofferto, e da qualche non 
piccola confusione dell’ ànimo mio, mi so-., 
pravvenne una sì forte sensazione e dolore 
nelle ginòcchia, che difficilmente potea più 
règgermi in piedi, se più a lungo fosse con- 
tinuato il discorso, di che egli molto bene si 
accorse; onde ammessomi ai bàcio della ma- 
no, e assicuratomi della spedizione delle cose 
mie, che gli raccomandai caldamente, fui da 
esso con tutta benignità congedato, dicen- 
domi che avremo spesso occasione di veder- 
ci, che attendessi a star bene; il che avrei 
dal tempo e dal moto. Eccovi in succinto 
quanto seguì in questa prima occasione, di 
cui piaccia al cielo che me ne vengano fa- 
vorévoli effetti, ma con breve dilazione. Io 
godo perfetta salute, e temo d’ ingrassarmi 
troppo in quest’ ària e in questa città, dove 
anche chi è sano, non può far molto esercì- 
zio, massimamente d’ inverno. Saluto al sò- 
lito tutti sì parenti che amici, e in partico- 
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lare la signora madre. Vi abbràccio di cuore, 
e sono ... 


Del medésimo al medésimo. 


È piaciuto a Dio, che io venga in Germa- 
nia per gastigo ed emenda de’miei peccati : 
non certamente per prova di mia costanza, 

f oichè questa da qualche tempo mi manca. 

'er viàggio mi sono rotto una gamba. Ar- 
rivato qui, dopo quattro mesi sono dalla gon- 
fiezza e debolezza della medésima, e dal ri- 
gore della stagione confinato in una pìcciola* 
camera talché dal giorno di santo Stefano in 
qua io non sono uscito di casa, nè credo po- 
terne uscire per quanto duri l'inverno. La 
testa mal regge al caldo di queste stufe, seb- 
ben temperate; e senza queste non è possi- 
bile starsene ad ària fredda, nè vi si può ri* 
parare co’ focolari, poiché qui non si usano e 
nelle mie stanze non ve ne sono. Lontano 
da tutti i miei, e da voi in particolare, per lo 
piò solo, e senza libri, e senza còmodi, me-, 
no una vita infelicissima. A tutto questo si 
aggiugne il sommo de' mali, eh’ è l’indigenza. 
Quando io era quasi sicuro, che a questo ci 
si rimediasse eoi conseguimento de’ bramali 
assegnamenti, nuova tempesta mossa dalle 
càbale di alcuno di questi ministri, che a 
tutto contraddicono, ha fatto arenare la cosa, 
e non so quando avrà la sua decisione. M| 
si oppone, che il primo decreto dei 4000 fio- 


Digitized by Google 



Zeno 


93 

lini incominciando dal marzo 1781 è rila- 
sciato , dalla Càmera, e segnato^ne’ pùbblici 
libri, e che però non vi si può derogare con 
un nuovo atto di un anno di anticipazione, 
poiché questo non ha esèmpio, e ne introdur- 
rebbe un pèssimo. E vero, dicono, che ad 
altri avanti di me è stata concessa la grazia 
di un anno di anticipazione : ma per essi non 
v’ era decreto passato e segnato, come nel 
mio caso ; e che ne’ governi più si deve aver 
mira a non lasciar córrere nuovi abusi nell’ ór- 
dine,, benché nell’ esecuzione se ne soffrano 
di assai peggiori. A me intanto, che non pos- 
so da per me difèndermi, e che non hp i ne- 
cessarj appoggi, non si dà altra consolazione, 
se non che m’ abbia pazienza, e non mi per- 
da d’ ànimo ; poiché col tempo si supera tut- 
to in questa corte, dove tutti i prineipj sono 
difficili. Eccovi, amatissimo fratello, in pros- 
petto tutte le cose mie. Io mi trovo, come 
vi dissi, afflittissimo. II tempo, che giova 
a mitigar tutti i mali, nel mio caso gli ac- 
cresce. Ho avanti gli occhi un pèssimo esèm- 
pio, perchè non molto lontano. Si fece ogni 
sforzo da chi presiede per avere al suo ser- 
vìgio il Leibnizio, uno de’ più dotti uòmini 
della Germània, e forse il più dotto che al 
suo tempo vivesse. A grandi stenti fu con- 
ceduto dal re di Prussia. Fu in Vienna, e ci 
stette più di due anni, e ne partì disperato 
senz’ aver ottenuta cosa alcuna di quanto gli 
era stato promesso. Quanto più lo sapevano 
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dotto, tanto più i ministri Io avevano sospet- 
to : ne avevano della stima, ma in tutto lo 
•contrariavano. Se non avesse avuto del suo, 
sarebbe morto di disàgio. Io cbe nulla ho 
del mio, che cosa dovrò sperarne, e come 
soffrirne gl’ incòmodi della dilazione? Ho 
questo solo vantàggio sopra l’ altro, cioè il 
saper meno di lui. Perdonatemi, se v’ im- 
portuno con tante ciarle. Non posso sfogar- 
mi con persona più capace di consolarmi di 
voi, le cui lèttere nulla hanno per me di spia- 
cévole, se non Y èssere alle volte troppo bre- 
vi ed asciutte: ma so le vostre occupazioni, 
e i disturbi eh’ io stesso vi do si sovente, e 
però non solo non ve ne accuso, ma ve ne 
discolpo, e anche vi compatisco. Non veg- 
go 1’ ora che giungano -i Giornali per S. M. 
destinati, poiché questi mi daranno motivo 
di una terza vìsita, nella quale parlerò più 
chiaro intorno alle cose mie. Il D. Chisciotte 
è pressoché terminato. Il signor Pariati si 
è portato assai bene nel ridicolo. Hi cinque 
atti tre ne sono posti già in mùsica. Si la- 
vora dietro al quarto dall’amico, ed io dietro 
ad alcune scene del quinto. Sarà cosa curio- 
sa, ma lunga. Salutate la signor madre, è 
tutti gli altri, e vi abbràccio col cuore. 

Hel medésimo 

a suo fratello Andrea Cornavo . 

VI confesso il vero, che il racconto della 
morte improvvisa del signor mio suòcero par- 
ie & 
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tecipa’tomi sì distintamente da voi, mi è stato 
assai doloroso, e tanto più quantochè inas- 
pettato. Io l’ho sempre amato e riverito sin- 
ceramente, e sempre mi son sovvenuto, ri- 
guardo alle cose passate, più del mio dovere, 
che del mio interesse. L’ ho compianto, e 
T ho pianto; e perchè le làgrime non sono di 
alcun sollievo a chi muore, ma più tosto di 
slogamento a chi vive, ho fatto in sollievo 
delia sua ànima pregar la divina misericòr- 
dia nei santi sacrifici, e unendovi le mie calde 
preghiere, e pregando inoltre la eterna bontà 
a perdonargli, se fosse in lui colpa di qual- 
che ingiustizia, che avesse verso di me prati- 
cata, com’iodi fatto di buon cuore gliela 
perdóno. Ma, buon Dio, quanto è grande 
la vostra giustizia ! e come ella ne corregge 
e punisce in quella parte, ove più le man- 
ciù amo! Il pòvero signor Giovanni, nom dab- 
bene per altro ed onesto in tutto il suo pro- 
cèdere, non avea altro difetto, che quello 
del danaro e dell’interesse. L’ ùltima eredità 
pervenutagli per la morte di quella sua con- 
giunta, pareva che avesse ad èssere la sua 
fortuna; ed è stata in certo modo la cagione 
della sua morte. Contesagli quella da’ suoi 
parenti, lo ha messo, per quanto raccolgo 
dalla vostra lèttera, in tale alterazione, che 
n’è caduto apoplètico, e n’è passato all’al- 
tra vita. Giovami sperare che egli essendo 
sempre vivuto cristianamente, ed avendo il 
giorno innanzi ricevuti, come spesso faceva,. 
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i santi sacramenti. Iddio Signore, che è tut' 
to bontà e misericòrdia, gli avrà perdona- 
to cotesto subitàneo trasporto di còllora, e 
nell’ ùltime agonie gli avrà dato spà/.io e lume 
di ravvedersene, lo non manco di scriverne 
questa sera alla signora mia suòcera lèttera di 
condoglienza, non volendo trascurare in ve- 
ran modo una ufficiosità di dovere. .Mi con- 
fesso poi grandemente obbligato al vostro 
amore, tanto per V assistenza da voi prestata 
al defunto, quanto per quella che avete eser- 
citata verso la védova decrèpita ed angustia- 
ta; di che ne sarete in questa e nell’altra 
vita rimunerato da Dio. Non vi stancate di 
operare per la medésima quello che giudi- 
cate di convenienza, nè badate punto che 
nel testamento del suòcero io non sia risarci- 
to dei danni che ho sofferti, come sapete, e 
che non sia stato da lui in.verun modo bene- 
ficato, siccome ei sempre protestava a me, 
ed a tutti, cón la viva voce e in iscritto, di 
voler fàféf pòiòhè ; a potarti hoiì tutta càn- 
didefczà, cròffioir fm 1 nà : mV 'reca 

verun fastidiò, èssendo’ setti fWÒ io stato den- 
tro di me persuaso, che egli non avrebbe 
fatto diversamente da quello che ha fatto, e 
non hai sono pasciuto mai di speranze, rin- 
graziando Dio che sono in tale stato che ho, 
bastantemente laforma di vivere onestamente, 
e senza aver bisogno di chi che sia. Da quan- 
to ho detto sinora potete raccògliere chia- 
ramente il mio sentimento sopra quello che 

* 3 . 
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mi scrivete, di praticare qualche atto fo- 
rense sopra i miei giusti créditi. Io non irre- 
tendo adunque in verun modo, nè vivente la 
signora mia suòcera, nè dopo la morte di lei, 
non intendo, dico, di molestare la sua persona, 
o la sua eredità. Ho rimesso tutto nella co- 
scienza del defunto, quando feci carta d’ ag- 
giustamento con lui per tutte le mie pretese, 
ricevendone in quattro rate 400 ducati per 
saldo d’ogni mio crédito; e se bene mi assi- 
curasse il medésimo, che nella sua ùltima 
volontà mi avrebbe risarcito dei danni, a’ qua- 
li mi sottoponeva allora per soddisfarlo, io 
però e gli donai, e gli dono ancora ogni co- 
sa, stimando più la mia pace e il riposo d’ àni- 
mo, che qualunque altro vantàggio. Son 
lontano da ogni interesse, e da voler briga o 
con morti, o con vivi ; e alla lite che ho pre- 
sentemente contra la casa Pisani, vi assicuro 
che sono stato costretto più da motivi di co- 
scienza, che da altro riflesso. Se mia suòcera 
vorrà un giorno restituirmi le gioje e le altre 
robe di mia ragione, e comprate del mio per 
uso della fu sua figliuola e mia consorte, lo 
fàccia : se no, si goda il tutto tranquilla- 
mente ; chè nè men per questo lascerò d’ a- 
marla e di riverirla. Se tutti fossero del mio 
sentimento, nel mondo non vi sarebbero liti. 
Iddio mi ha sempre ajutato, e spero che' mi 
assisterà in questa e nell’altra vita. Mi è 
stato caro l’ avviso, che nostra sorella sia 
giunta felicemente a Comàcchio, e in An- 
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colia. Piàccia a Dio di accompagnarla nel 
viàggio, e nel ritorno, per consolazione di 
tutti. Salutate per me caramente la signora 
madre, la signora cognata, la sorella contes- 
sa Maria, i nipotini, e tutti di nostra casa 
e aderenza. Vi abbràccio col cuore, e 
sono • • • » 

* t I ' 

Di Carlo Frugoni (1) a Monsignor Fabrini. 

• . * 1,0 
* * • 

Amico carissimo. 

• »*4 . 4 

VOI vorreste scrivere lamia vita, voi ciot- 
to scrittore delle vite illustri. E che dee 
importare alla posterità di saper di me no- 
vella? Il Tasso, l’ Ariosto, il Petrarca, il 
Chiabrera son degni della curiosità de’ tardi 
nepoti. Le loro vite vivono nella memòria 
de’ tempi lontani, e son degne di vìvervi. 
Chi son io, che si debba saper dove nacqui, 
come vissi, e che feci sopra questa terra 
de’ viventi? Verseggiatore e. nulla più, non 
poeta, nome usurpato da molti, meritato da 
pochi, eh’ ebber mente più divina, e lingua 
da risuonàr cose grandi. Nacqui d’onestis- 
simo sangue ; fui di dieci anni messo in col- 
lègio, di quindici fui involto in una tònaca 
regolare, senza ch’io vi fossi chiamato da 
chi chiama ed elegge e conforta sulle vie che 
ci fa prèndere. Fjn di sédici anni obbligato, 

(1} Poeta lirico nobilissimo. Morì nel 1770 
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non volendo, a proferire i tremendi voti, ed 1 
a consolare i miei fratelli con una involontà- 
ria e mal conosciuta rinunzia. Fui cattivo 
Claustrale, perchè fatto per forza. Ebbi a 
morir di tristezza, e di còllera in uno stato 
che non era il mio. La serenissima Casa 
Farnese nn ricovrò all’ ombra del suo favore. 
Il sempre immortai Cardinal Bentivòglio ebbe 
pietà della mia misèria : espose al Papa le 
angùstie mie : e quell’ adorato e sempre glo- 
rioso pontéfice, di cui avete voi felicemente 
scritto la vita, mi prosciolse, mi fe’ prete seco- 
lare, e scemò in gran parte le mie calamità. 
Il retàggio di mio padre, che ascende a tren- 
tamila lire di Genova, noi potei ritrar dall’ un- 
ghie d’ un nipote, che per la rinùnzia mia 
mel ghermì, e che non mi darebbe un soldo, 
se mi vedesse impiccare. Qualche aumen- 
to di pensione ottenni tuttavia dalla previ- 
denza del senato in mia pàtria : pìccolo sus- 
sìdio, coi quale appena vìver potrei ben mi- 
surando le mie spese eòlia più stretta econo- 
mia. Il maggi >r bene che io possa contare,, 
è il patrocinio e la beneficenza dell’ augustis- 
simo Infante, che si è degnato raccògliermi, 
e farmi passare giorni più tranquilli e glorio- 
si, ammettendomi fra quelli, che hanno la 
fortuna di appartenergli. Eccovi, amico, in 
poco tutto ciò che fa la mia vita. Delle cose 
che ho scritto non occorre parlarne. Tanti 
altri hanno scritto mèglio di me, e di me 
mèglio scriveranno . Le vite loro meritano 
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il favor della storiale Y attenzione de’ venturi 
sècoli. 


Del medésimo 

NON ho scuse, non ho discolpe, sono 
stato negligente, la pigrezza è per me un’ in- 
cantatrice che mi seduce facilmente ; debbo 
tratto tratto abbandonarmi nelle sue bràccia, 
e bere alla sua tazza il dolce obblio di tutte le 
cose : posso però con verità dirvi che tardi 
mi sono giunte le due vostre lettere e di poco 
hanno preceduto la terza che con questa po- 
sta ricevo. Abbiamo fèssimi giorni, abbia- 
mo una stagione contraria alle diligenze non 
meno de’ corrieri, che alle premure degli a- 
manti. Voi mi vi fate vedere in tutta l’ ària 
del vostro sdegno, ed in tutte quelle armi che 
vi può fornir la vostra ancor vittoriosa bel- 
lezza ; mi siete così più che mai piaciuta. 

Bella Nice, il vostro sdegno , &c. 

Che mai non mi fate voi scrivere, e dire 
per piacervi ? Il Parnasso è pieno del vostro 
nome. La mia dolce passione è la feconda 
matèria del mio canto., Contentetevi di ras- 
serenar il vostro volto, di sorrìder su questi 
miei versi, e di comandar alle vostre gentili 
còllere di dar luogo ai tèneri sentimenti. 
Prendetemi come per natura e per consuetù- 
dine io mi sono. Io scrivo; io verséggio, 
quando mi sento inspirato. Getto la peuna. 
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non m’ appresso al tavolino, quando Vaghez- 
za di riposare, talento di non far nulla mi 
pigliano. Non soffre il mio spirito Una ser- 
vitù senza qualche intervallo di libertà ; ma 
se non vi scrivo, se non vi canto, non però 
cesso d’ amar vi, non però làscio d’èsser vo- 
stro. 

Non ispero che in queste reliquie del ca- 
dente carnevale mi vogliate onorar di rispo- 
sta. La starò attendendo in quarésima. Il 
presente vostro tempo è tutto dovuto ai pia- 
ceri. Andate pure in màschera, fatevi la 
maraviglia dei passeggi, l’amor dei teatri, e 
la felicità di chi, dopo avervi accompagnata, 
dee pòscia passar in lieta privata cena i più 
dolci momenti della vita con voi. Addio. 

Del GANGANELLI. (1) 

\ . 

NON può far mèglio, signor Abate, per 
distrarsi dagl’impacci e dalle inquietùdini, 
che viaggiar l’ Italia. Ogni uomo ben is- 
truito dèe un omàggio a questo paese tanto 
rinomato e tanto degno di èsserlo, ed io ce 
la vedrò con indicìbil piacere. 

A prima vista scorgerà que’ baluardi dati 
. dalla natura negli Apennini, e quelle Alpi 

(1) Papa Clemente XIV, nato a S. Ar- 
càngelo presso Rimini nel 1705 . Si ebbe in 
gran pregio dovunque pe suoi talenti e per la 
ma condotta pubblica e privata. 
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die ci dividono dai Francesi, e ci meritarono 
il titolo d’ Oltramontani. Questi son tanti 
monti maestosi fatti per servir d’ ornamento 
al quadro, eh’ essi contornano ; i mari sono 
altrettante prospettive che presentano i più 
bei punti di vista, che interessar possano i 
viaggiatori e i pittori. Nulla di più ammirà- 
bile che un suolo il più fèrtile sotto il clima 
più bello, ovunque intersecato di vive acque, 
ovunque popolato da villaggi e adorno di 
superbe città; talèl’Itàlia. • 

Se tanto in onore vi fosse l’ agricoltura 
quanto T architettura; se diviso non fosse il 
paese in tanti governi diversi, tutti di vària 
forma, e quasi tutti déboli e poco estesi, non 
si vedrebbe la misèria al fianco della magni- N 
licenza e l’ indùstria senza attività ; ma per 
somma disgràzia più si è atteso all’ abbelli- 
mento delle città che alia cultura delie cam- 
pagne, e dappertutto gl’ incolti terreni rim- 
pròverano agli abitanti la loro infingardag- 
gine. 

Se ella entrerà da Venèzia, vedrà una cit- 
tà ùnica al mondo per la sua situazione, la 
quale è appunto come un vasto naviglio 
che si riposa tranquillamente sull’ acque, 
ed a cui non s’approda che per mezzo di 
navigli. ■ 1 V'itisi-.' 

Ma non sarà questa l’ ùnica cosa che la 
sorprenderà. Gli abitanti mascherati per quat- 
tro o cinque mesi dell’ anno, le leggi di un 
governo temuto che làscia ai divertimenti la 


Digitized by Google 



108 


G a no akelli 


maggior libertà, le prerogative d’ un Principe, 
che non ha autorità veruna, le costumanze 
d’un pòpolo che ha sin paura dell’ombra 
pròpria, e si gode la maggior tranquillità, 
so n tutte cose tra loro disparate, ma che in 
modo particolare interessano un viaggiatore. 
Non vi è quasi un Veneziano che non sia elo- 
quente ; sono state anzi fatte delle raccolte 
dei concetti dei gondolieri ripieni di sali ar- 
gutissimi. 

Ferrara nel suo recinto le farà vedere una 
bella e vasta solitùdine, tàcita quasi altrettan- 
to quanto la tomba dell’ Ariosto che ivi ri- 

pOSQ.. - ' . i ' “-i 

Bologna presenterà a’ suoi occhi un altra 
bel prospetto. Vi troverà le scienze familia- 
ri anche alr bel sesso, che producesi con di- 
gnità nelle scuole, e nelle accadèmie, nelle 
quali ogni dì gli s’ innalzano de’ trofei. Mille 
diversi prospetti soddisfaranno il suo spirita 
e gli occhi suoi, e la conversazione poi degli 
abitanti la rallegrerà moltissimo. 

Quindi per uno spàzio. di più di trecento 
miglia attraverserà una moltitùdine di pic- 
cole città, ciascuna delle quali ha il suo tea- 
tro, ed il casino, e qualche letterato o poeta 
che si applica secondo il suo gènio ed a nor- 
ma del suo piacere. 

Visiterà Loreto pellegrinàggio famoso pel 
concorso dei forestieri e pei superbi tejori 
de’ quali è arricchito il suo tèmpio. 


Digitized by Google 


Lettere 


109 

Finalmente vedrà Roma, la quale per mil- 
le anni continui si rivedrebbe sempre con 
nuovo piacere, città che assisa sopra sette 
colli chiamati dagli antichi i sette dominatori 
del mondo, sembra di là dominar l’universo, 
e dir con orgóglio a tutti i pòpoli eh’ essa n’è 
la regina, e la capitale. 

Nel gettar uno sguardo su quel famoso Te- 
vere le sovverrà di quegli antichi Romani 
che tanto hanno parlato di lui, e come tante 
volte andò gònfio del sangue loro e di quello 
dei loro nemici. v. * . 

Andrà quasi in èstasi nel rimirar la Basì- 
lica di san Pietro dai conoscitori chiamata 
maraviglia del mondo, perchè infinitamente 
superiore a santa Sofia di Costantinòpoli, a 
san Pàolo di Londra, ed al tèmpio stesso di: 
Salomone. v . vi . 

Esso è un vaso tale che si estende quanto 
più si scorre, ed in cui tutto è colossale, e 
tutto apparisce di una forma ordinària. Le 
pitture rapiscono, i mausolei son parlanti, e 
si crederebbe di rimirar quella nuova Geru- 
salemme dal cielo discesa, di cui parla san 
Giovanni nella sua Apocalisse. 

Nel complesso ed in ciascuna parte del 
Vaticano eretto sulle rovine dei falsi oràcoli 
vi troverà del bello in ogni gènere da stan - 
care i suoi occhi, e da rimanerne incantato. 
Qui è dove Raffaello e Micheiàngelo ora in 
una maniera terribile ed or amàbile hanno 
spiegato ne’ più bei capi d’ òpera il gènio lo- 
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ro, esprimendo al 'b ivo l’intera forza del lo- 
ro spirito ; e qui è dove è depositata la scien- 
za e lo spìrito di tutti gli scrittori dell’ uni- 
verso in una moltitùdine d’ òpere che com- 
pongono la più vasta e la più ricca libreria 
del mondò. 

Le chiese, i palazzi, le piazze pùbbliche, le 
piràmidi, gli obelischi, le colonne, le galle- 
rie, le facciate, i teatri, le fontane, le ve- 
dute, i giardini, tutto le dirà ch’ella è in 
Roma, e tutto la farà ad essa affezionare 
come ad una città che fu mai sempre con 
preferenza universale ammirata. 

Scoprirà finalmente un nuovo mondo in 
bitte le figure di pittura e scultura sì degli 
antichi come dei moderni, e crederà questo 
mondo animato. - , ' •:» r-i i :b jw? 

La disgràzia si è che quest’ òttica magnì- 
fica andrà poi a finire in torme di questuanti 
mantenuti da Roma mal a propòsito con is- 
pàrger certe limòsine mal intese invece di 
farli applicare a lavori ùtili ; ed in tal modo 
larosa scorgesi colla spina, e il vizio si vede 
bene spesso al fianco della virtù. ■ . ■ . ,»*;• 

Se ,1 e uovi Roman» non le sembrano pun- 
to bellicosi, ciò- addiviene dal loro attuale 
governo che non ne ispira loro il valore i 
del resto si trova in essi ogni seme di virtù, 
e sono sì buoni militari come gli altari, afe 
lorchè militano, sotto qualche straniera po- 
tenza* : iv yi ioUìoH ‘-tijaey, 

.... • . c , ‘.viJiL'jjp ih 
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Passerà di poi a ISiàpoli per la Fumosa via 
àppia che per la sua antichità si è resa in 
oggi per somma disgràzia scom adissi ma, ed 
arriverà a quella Partènope ove riposano le 
céneri di Virgilio, sulle quali vedesi nàscere 
ni)- làuro che non può èsser mèglio collo- 
cato. ' ' - \ 

La un lato il monte Vesuvio, dall’ altro i 
campi Elisj te preietiteranno dei punti di 
vista singolarissimi $ e dopo di èsserne sàrdo 
si troverà circondato da una moltitùdine di 
Napoletani vivaci e spiritosi! ma troppo in- 
- clinati al piacare, ed all’iafingardàggine per 
èsser quel che potrebboh èssere. Sarebbe 
Nàpoli un’ impareggiàbil città se non vi s' in- 
contrasse una folla di plebei che hanno un’ Mi- 
riadi ribaldi e di malandrini sena’ èsser so- 
vente nè l’uno nè l’ altro** • 

Le chiese sono riccamente adorne^ ma 
V architettura è di un cattivo gusto che non 
corrisponde punto a quella di Kóttìu: Un 

piacer singolare proverà nel passeggiare i 
contorni ai questa città deliziosa pe’ suoi 
frutti, per le sue prospettive, e per la sua si- 
tuazione; e potrà penetrare sino in quei fa- 
mosi sotterrànei, ove restò un tempo inghiot- 
tita la città d’ Ercolano da una eruzione del 
Vesùvio. Se a caso egli fosse in Furore, ve- 
drà uscir dal suo seno dei torrenti di fuoco 
che maestosamente si spandono per le cam- 
pagne. Pòrtici le farà vedere una collezione 
di quanto, è stato scavato dalle rovine d’Lr- 
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colano, ed i contorni di Pozzuolo già decan- 
tati dal prìncipe de’ poeti le inspireranno del 
gusto per la poesia. Bisogna andarvi eolFE- 
nèide alla mano, e confrontare coir antro 
della Sibilla di Cuma, e coll’ Archeronte quel 
che ne ha detto Virgilio, 

Al ritorno passerà per Caserta che per li 
suoi ornati, marmi, estensione, ed aquedot- 
ti degni dell’ antica Roma, può dirsi la più 
bella villa d’ Europa. - . ' 

Firenze, donde uscirono le belle arti, e 
dove esistono come in depòsito i loro più 
magnifici capi d’opera, le presenterà nuovi 
oggetti. Vi ammirerà una città che gius- 
ta l’espressione d’un Portughese, non do - - 

vr ebbe mostrarsi che le doméniche, tanto è gen- 
tile e vagamente adorna. . Dappertutto vi 
si scorgono le tracce della splendidezza e 
del buon gusto dei Mèdici descritti ne- 
gli annali' del gènio quai restauratori delle 
arti. ■ • 

Livorno porto di mare sì popolato che van- 
taggioso per la Toscana; Pisa sempre in 
possesso delle scuole, e d’aver degli uòmini 
in ogni gènere eruditi; Siena rinomata per 
la purità dell’ària e del linguàggio l’inte- 
resseranno a vicenda in mòdo particolare. 
Parma situata in mezzo ai pàscoli più fèrtili 
le mostrerà un teatro che contiene quattórdi- 
ci mila persone, e nel quale ciascuno inten- 
de tutto quel che si dice anche a mezza voce. 
Piacenza poi le sembrerà . ben degna del 
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nome eh’ essa porta essendo un soggiorno che 
per la situazione ed amenità piace singolar- 
mente a’ viaggiatori. 

Non ài scordi di Mòdena, come pàtria 
dell’illustre Muratori, e come una città cèle- 
bre pel nome che ha dato a’ suoi sovrani. 

In Milano troverà la seconda chiesa dell’ I- 
tàlia per beltà e grandezza : più di dieci mila 
stàtue di marmo ne adornano l’ esterno, e sa- 
rebbe un capo d’ òpera se avesse una faccia- 
ta. La società de’ suoi abitanti è sommamente- 
piacévole. Vi si vive come a Parigi, e tut- 
to spira un’ ària di splendidezza. 

L’ ìsole Borromee l’inviteranno a portarsi 
a vederle mercè il racconto che le ne sarà 
folto. Situate m mezzo di un lago deliziosis- 
simo presentano alla vista tutto ciò che di 
più ridente e magnìfico trovasi nei suoi giar- 
dini. ' g 

Gènova le proverà èsser ella realmente su- 
perba nelle sue chiese e nei suoi palazzi. ..Vi 
si osserva un porto famoso pel suo commèr- 
cio e per l’ affluenza degli stranieri ; vi vi vede 
un Doge che si càngia appressi poco sic- 
come i superiori delle Comunità, e che non 
ha un’ autorità molto maggiore. V£ . } 1 

Torino finalmente residenza di una corte 
ove da lungo àbitan le virtù, l’ incanterà col- 
ta regolanti degli edifizj, colla bellezza delle 
piazze, colla dirittura delle sue strade, collo- 
spirito de’ suoi abitanti ; e qui in tal guisa, 
terminerà il piacevolissimo suo viàggio*. 

1*8 
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Ho fatto com’ ella ben vede prestissima- 
mente tutto il giro dell’ ltàlia e con pochissi- 
ma spesa, coi fine d ? invitarla in realtà a ve- 
nirci. °Ném le starò a dir cosa alcuna dei 
nostri costumi ; questi non son niente più 
corrotti di quelli delle altre nazioni, checehè 
ne micano :i maligni ; soltanto variano nel 
chiaroscuro secondo la diversità dei governi, 
poiché il romano non somiglia al genovese, 
nè il veneziano al napoletano : si può dir 
dell’ ltàlia come del mondo intiero, che salva 
qualche piccola differenza ci è qui, come al- 
trove, un po’ di bene, e un po’ di male. 

Non la prevengo sulla gràzia degl’ Italiani, 
nè tampoco sull’ amor loro per le scienze e 
per le belle arti, essendo questa una cosa che 
conoscerà ben presto nel trattarli, ed ella spe- 
cialmente sopra d’ ogni altro, con cui tanta 
soddisfazione si prova nel conversare, ed a cui 
sarà sempre un piacere il potersi dire umi- 
lissimo obbligatissimo servitore. 

. . ' ■ . "j *■:' »r r> • 

* ■> Del medésimo 

, , Ad una sua Sorella. 

LA pèrdita da noi fatta, carissima sorella, 
di tanti amici, e parenti, vi avverte che questa 
vita in realtà non ci vien data se non che in 
imprèstito, e nìun altro che Dio per essenza 
possiede T immortalità. Ciò che ci dèe con- 
solare si è, che noi ci riuniremo a lui, se a 
lui costantemente ci attaccheremo. Quelle 
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pene di cui mi parlate vi debbon èsser più 
preziose dei piaceri, se viva in voi è la fede. 
Il luogo del Cristiano quaggiù è il Calvàrio, 
e se sale sul Tabor, è soltanto per un mo- 
mento. • 

La mia salute si mantien sempre, al sòlito, 
perchè non 1’ accarezzo nè la strapazzo. Alle 
volte il mio stòmaco vorrebbe far l’ ammalato, 
ma io gli dico che non ho tempo, ed ei mi 
lascia in pace. Lo -studio assorbisce tutti 
quegli occulti incòmodi, de’ quali sovente 
T uomo si lagna. Spessissimo accade Tèsser 
indisposti non per altro che per oziosità; e 
moltissime fémmine son sempre malate senza 
saper il perchè, per la ragione che non han- 
no niente da fare. Uno si stanca per così 
dire di star troppo bene, ed una tal sazietà 
pesa alle persone di mondo. 

Mi rallegro di sentir buone nuove di Mi- 
chelino. Egli è una pianta, che coltivata 
con attenzione potrà fare un giorno dei frutti 
eccellenti : tutto dipende dalla buona coltura, 
perchè per ordinàrio s’ arriva ad èsser tutto o 
nulla, secondo T educazione che si riceve. 

Voi vi lamentate, perchè non ci vediamo ; 
ma sappiate che non è la nostra figura nè le' 
parole che forman la nostra amicizia; purché 
ci avviciniamo co’ nostri pensieri ed affetti, 
cosa importa Tèsser molto lont<vn colla per- 
sona: 1 Amandoci in Dio, ci vediamo sem- 
pre, poiché Dio è per tutto: egli, eh’ è il 
centro dell’ ànime nostre, dev’ èsserlo anche 
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di tutti i nostri sentimenti. ' V’ abbràccio cor- 
dialissimamente, e ben distinguo il prezzo 
delle lèttere die mi scrivete, le quali mi ram- 
mentano un padre da me troppo poco cono- 
sciuto, ed una madre la cui vka fu una lezione 
Continua di virtù. Neh manco mai di ricor- 
darmi di loro all’ altare, come ancora di voi, 
sorella carissima, di cui io sono superiormente 
a qualunque espressione, umilissimo ed affe- 
zionatissimo ec. 

Del medisimo < 

A Mr. STUART, Gentiluomo Scozzese. 

iy 

* A' 

?° 

tantoché viaggerà la mente mia per V Inghil- 
terra, nessuno m’ insulterà: ma s’ io v’andassi 
in persona e eoli’ àbito religioso, Dio sa còme 
sarei trattato dalla plebàglia. Ella pertanto, 
convenga meco, che i Papi son buona gente, 
poiché se volessero far delle rappresàglie, pò- 
trebbono esigere che si lasciassero entrare in. 
Londra i preti ed i frati coll’ àbito loro, oppure 
non si ricevesse in Roma verun Inglese. E 
chi sarebbe il primo a restarci prèso ? Ella, 
caro signore, cui piace di tanto in tanto ri- 
veder ì’ Italia ; lo sarei ancor io maggior- 
mente, glielo protesto, e pub crédermelo, 
perchè sinceramente son molto affezionata 
alla nazione inglese, la quale in modo parti- 


lo l’ho seguitata, carissimo mio signore^ 
n la mente e per mare, e sul Tamigi. Fin- 
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colare ha sempre accarezzato le scienze, e col- 
la quale v’è molto da profittare, onde troppo 
si perderebbe se fossimo privi di vederla nel 
suo particolare, lo per me ho uria passione 
dichiarata pe’loro bravi poeti, e filosofi; con 
loro par che uno s’alzi, e si rimiri il mondo 
sotto i piedi. Alle volte fo qualche visita 
notturna a Newton, e in quel tempo che la 
natura sembra tutta addormentata, io veglio 
per leggerlo ed ammirarlo ; iiiun altro come 
lui ha unito il sapere colla semplicità ; questo 
è il vero caràttere del gènio, che non co- 
nosce nè ampollosità, nè ostentazione. 

Tengo per certo che al suo ritorno ella mi 
porterà quel piccolo manoscritto di Berklei, 
quel matto illustre che s’immaginò non aver 
il mondo cos’ alcuna di materiale, e che i 
corpi tutti esistessero soltanto idealmente. 
Che bello spettàcolo per la ragione, se tutti 
que’ letterati che traviaron colle loro opinio- 
ni si trovassero insieme, e che questa ra- 
gione, dopo èssere stata in incògnito , venisse 
colla sua luce ad illuminarli ! Oh come re- 
sterebbero sorpresi, e al tempo stesso atterriti, 
essi che ebbero la vanità di reputarsi qualcosa 
di più che inspirati ! In ogni tempo il mondo 
fq dèdito alle dispute ed agli errori, e ci dob- 
biam chiamar fortunati in mezzo a tante 
oscurità, e contraddizioni, d’ aver un lume 
sicuro da prènder il diritto sentiero; io vo- 
glio dire della lucè della rivelazione, la quale, 
ad onta-di tutti gli sforzi degli incrèduli, non 
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s’estinguerà giammai. La religione è come 
il firmamento, che talvolta ci sembra oscuro, 
ma non perciò diminuisce i suoi raggi. Le 
passioni, ed i sensi son tanti vapori che 
s’ alzano dal seno di nostra corruzione, e ci 
tolgon la vista dei lumi celesti ; ma l’ uomo 
che riflette senza spaventarsi nè sbigottirsi, 
aspetta che ritorni il sereno. Non si sa forse 
che quelle nébbie cagionate da’ Celai, da' 
Porfirj, dagli Spinosa, dai Collins, dai Bayle, 
si son dissipate, e che quelle altresì delia mo- 
derna fllosofia avranno il medésimo fine ? 
In ogni sècolo son comparsi cert’ uòmini sin** 
golari, i quali ora coll’ ormi, ora col fanatis- 
mo, parea che dovessero annichilare il cri- 
stianesimo; e son cessati poi, come appunto 
quelle tempeste che non ad altro servono, 
che a rènder il cielo più sereno, . * - 

Deriva dal non ayer principio alcuno, il 
lasciarsi abbagliar dai sofismi : si considerano 
come insolùbili certe spregévoli, obiezioni, 
per la ragione che non si sa nulla. Nella 
religione tutto è collegato e combinato, e per 
poco che si lasci scappare una verità, tutto 
e tènebre, tutto è abisso. L’uomo invece 
di conchiùdere, in vista di quelle mara- 
viglie che gode, che Dio senza dùbbio può 
dargli dopo questa vita dei beni anche più 
maravigliosi, giùdica che la divinità, tut- 
toché sia onnipotente, non possa andar più 
oltre, , e che questo mondo per necessità sia 
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il tèrmine della sua sapienza, e del suo po- 
tere. k 

Io vorrei veder un òpera che provasse in 
una maniera dimostrativa (e quest’ òpera noni 
sarebbe anche difficile a farsf da chi avesse 
un po’di fisica, e un po’ di teologia) che rum- 
verso tal quale da noi si conosce, fosse Vera- 
mente un enigma. Non v’ è altro che la re-' 
ligione, che ci possa rènder conto è ddl'inv» 
mensità di questi cieli, di cui 1- inCrèduló dog 
può indovinar 1’ uso, di quelle misèrie che si 
soffrono, delle quali il filòsofo non sa trovar 
la cagione, e di quei desideij sempre rina- 
scenti che ci àgitano, e de’ quali non possia^; , 
ino calmar l'impeto. - " 

Tutti questi gran soggetti sono stati qualche 
volta da noi abbozzati, quando ci trovavamo 
insieme familiarmente ora alla vigna Bpr- 
ghese, ed ora alla vigna Negroni ; ma questo 
tempo è passato, e con lui una parte di no- 
stra vita, poiché tutto passa fuorcnè quell’ af- 
fetto sincero col quale io sono. ' 

.. « » • . » 1 ^ ' r» 

. .r .v* r r> 

Del medésimo , .. 

. . 1 

Al Signor Abate Lami . ' 

IO ho voluto un poco riveder Frascati, 
quel sì delizioso soggiorno, ove la moltiplicità 
delle fontane, che mterrottamèrtte spillano 
inaino al ciclo, si rende una viva immagine 
dell’ inalzamento ed abbassamento di noi mi- 
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seri mortali ; e mi sono straccato gli occhi e 
le gambe dal continuo guardare e cammi- 
nare. In tanto la campagna è aggradévole/ 
in quanto che vi sono quei due gran libri, 
della Bottàniea cioè, e dell’ Astronomia, uno 
dei quali è sul nostro capo, 1’ altro sotto dei 
piedi. 

Una cosa veramente miràbile eli’ è il veder 
come l’ ànima s’alzi ad un tratto insino alle 
stelle, e poi precipiti giù sopra un granello 
d’ areqa ; come si spanda nella vasta immen- 
sità di questi cieli, e poi si rintuzzi dentro sè 
stessa ; come analizzi la luce, e anatomizzi 
un insetto ; come desideri senza limiti, es- 
sendo ella cotanto limitata nelle sue facoltà ; 
di maniera tale che si può dire con Dante : 
che V ànima sia la maggior maraviglia del 
mondo. T 

Lo stùdio della natura è necessario per co- 
nóscere l’ autore \ talché disse Newton, Un 
Astrònomo, un Anatòmico non può essere 
àteo assolutamente. Quest’ ària che noi re- 
spiriamo, e di cui sentiamo l’influsso, tuttoché 
non si veda coll’ òcchio, pure è un’ immà- i 
gine di Dio stesso, che, quantunque invisi- 
bile, ci dimostra a ogni momento la sua 
azione, e la sua presenza. 

Per vero dire, alla campagna mi par d’èsser 
rinato/ questo però servirà per maggior- 
mente applicarmi al lavoro. La morte, di- 
ceva un autore antico, ha da trovare un im- 
peratore in piedi ; ed io soggiungo, un con- 
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cultore del sant’ Ufizio colla penna alla mano. 
Che le ne pare ? Non mi son accomodato 
male. 

Questo estremo momento s’ accosta verso 
di noi a ogni minuto secondo, ed il tempo, 
si può dire, è un nulla. Il passato, il pre- 
sente, il futuro talmente si toccano insieme, 
che nonv’è tempo neppur di distinguerlo. 
Appena un anno ha incominciato il suo 
corso, che. già si trova aliatine. 

Io non ho mai scritto una sillaba, non ho 
mai fatto una vìrgola, eh’ io non l’àbbia guar- 
data come un punta di meno della mia vita. 
Il guardare in questa maniera è il miglior 
mezzo per tener lontana da sè l’ambizione; 
di sorte che io non crederei eh’ ella dovesse 
venir mai a picchiare al mio ùscio : e la for- 
tuna io la disprezzo talmente, che aver non 
può la prevenzione per me di venire a chia- 
marmi. 

Ve n’è una però molto grande per me, 
eh’ è quella di assicurarla di tutta quella in- 
clinazione colla quale io sono ec. 

* * 

Del medésimo 

r - . 

' Al Conte . ... 

Signore. 

t • 

SONO stato troppo amico di vostro padre, 
e troppo lo sono anche di voi, per non poter 
fare a meno di non richiamarvi a voi stesso 
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in un tempo in cui voi ve ne allontanate in 
sì strana maniera. Coni’ è possibile che quel 
caro gióvane da me veduto nella di lui casa 
paterna così dolce, sàvio, virtuoso, siasi ora 
totalmente scordato di quel eh’ egli era, per 
diventar così brusco,. altiero e indevoto ! Ho 
durato fatica a persuadermene; ma; venen- 
domi una tal cosa così spesso assicurata, 
anche da persone che vi trattano, forza è 
di crédere che non vi sia più luogo di dubi- 
tarne. • 

Venite un poco a trovarmi, ve ne suppli- 
co ; e nell’ atto di aprirvi un cuore che sì te- 
neramente vi ama, vi < dirò, non già quel che 
inspira il risentimento, non quel che sugge- 
risce la prevenzione, nè quanto han di amaro 
i rimproveri; ma bensì tutto ciò che può 
dettarmi f alletto il più tènero, per trarvi 
fuora da quell’ abisso in cui siete stato preci- 
pitato dalle cattive pràtiche. 

Non troverete già in me nè un correttore 
imperioso, nè un pedagogo irritato, ma un 
amico, m&'-àm fratello, che vi parlerà con 
quella dolcezza medésima, con quella stessa 
tranquillità, colla quale parlerebbe a sè stes- 
so. So benissimo che la gioventù è quell’ età 
così fèrvida, in cui si prova una gran pena a 

f uardarsi dal mondo, e specialmente per chi 
ricco e dèdito ai proprj piaceri ; ma 1’ o- 
nore, ma la ragione, ma la decenza, ma la 
religione, non dovranno tutte queste cose al- 
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zar la lor voce molto più forte delle passioni' 
e dei sensi ? 

Cosa mai è l’uomo, mio caro amico, se 
non prende altro consiglio che dal suo cuore 
corrotto ? Oimè, quante cose io ritroverei 
in me stesso che mi farebbero traviare, come 
appunto vi trovate voi, se io non prestassi 
orécchio alla mia coscienza ed al mio dovere, 
non avendo tutti noi altro retàggio se non 
che la menzogna c l’ iniquità ! 

Vi sto attendendo dunque colla maggiore 
impazienza per abbracciarvi. Non vi,. spa- 
ventate niente alla vista del mio chiostro e 
del mio àbito ; appunto perchè io soii religio- 
so aver debbo una maggior carità. Pian- 
geremo insieme sulla disgràzia d’ aver perdu- 
to un padre, che tanto era per voi necessàrio, 
ed io procurerò di darvi degli avvertimenti, 
affinchè lo facciate rivivere con i vostri co- 
stumi, e non rechiate oltràggio alla sua me- 
mòria col menare una vita così sregolata. 

„Se vi degnerete ascoltarmi, per ora non 
v’ è alcuna pèrdita ; e confido che quel te- 
nore di vita ch’io sarò per dimostrarvi, rimet- 
terà le cose in quel buon órdine, in cui deb- 
bono stare. Non temete di nulla; non vi 
manderò già a far penitenza nè ai Cappuc- 
cini, nè alla Certosa; i partiti tanto violen- 
ti non piàcciòno, il cielo c’ ispirerà ; Dio non 
abbandona mai chi vuol ritornare a lui. Do- 
mani io non uscirò punto di casa per ricé- 
vervi. 

' • M2 

9 , \ 
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Del medésimo al medésimo. 

È egli possibile, signor mio caro, che non 
solamente voi non siate venuto da me, con- 
forme ve ne avevo pregato, ma che di più vi 
siate voluto nascóndere quando mi son por- 
tato in persona per vedervi ? Che mai di- 
rebbe vostro padre, cui prometteste, nel pun- 
to istesso della sua morte, di voler aver una 
total confidenza nei miei avvertimenti, che 
vi sareste fatto un dovere di coltivar la mia 
amicizia ? Diciamolo un’ altra volta, che mai 
direbb’ egli ? E non sono io forse più quegli 
che vi ha veduto créscer con tanto piacere, 
che vi ha dato le prime istruzioni, ed a cui in 
mille e mille occasioni avete dimostrato il 
maggior affetto ? 

Volete voi eh’ io mi venga a gettare alle 
vostre ginòcchia per impegnarvi a restituirmi 
' la vostra amicizia ? Sì, mi vi getterò ; non mi 
costa nulla, quando si tratta di richiamare 
un amico al suo dovere. 

Se non aveste un cuor nòbile, uno spirito 
penetrante, dispererei del vostro cangiamento, 
e de’ miei consigli ; ma voi sortiste un’ anima 
troppo bella, ed una sagacità non molto 
comune. Vi pensate voi forse ch’io abbia 
in pensiero di volervi sgridare? I falsi divoti 
solamente son quelli che trovan la loro sodis- 
fazione nel corrucciarsi. Ho letto abbastan- 
za per mia buona sorte il Vangelo, che è la 
mia règola e la vostra, per sapere come Gesù. 
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Cristo riceveva i peccatori. Non mi son 
neppure scordato che san Giovanni l’evan- 
gelista se né montò a cavallo nell’ età sua 
fùù. decrèpita, per andar in cerca d’un gió- 
vane da lui allevato, e che lo fuggiva. Dall’ 
altra parte v^ mi conoscete da molto tempo, 
e sapete pure che io non son uomo di bieca 
guardatura, nè d’ un umor sì cattivo da non 
saper compatire le • debolezze dell’ umanità. 
Quanto più mi fuggirete, tanto più vi crederò 
reo. Non date retta ai compagni, lasciate 
parlare il vostro cuòre, e son sicuro che sùbi- 
to verrete da me; il mio mi stimola a non 
abbandonarvi mai; vi perseguiterò a forza 
d’ amarvi, e non vi lascerò mai in riposo fin- 
tantoché mori ci riuniremo insieme. V , 
L’ èsser io vostro vero amico si è ia ragione 
per cui vengo in tràccia di voi, in un tempo 
che quasi tutti i vostri parenti nonvQglioqp 
più sentir parlar di. voi. 

« •• Se temete delle mie riprensioni, non yi 
dirò nulla, ben persuaso che v’ accuserete da' 
voi stesso, e non mi darete tempo di parlare, 
i Proverète almeno pèr.unà visita; e se questa 
' nonriesce di vostra sodisfazione, non ci ve- 
dremo mai più. Maio conósco troppo V àni- 
• mo -vostro/ e conosco f il mio ; ^e son sicurissì- 
. iQO che dopo questo abboccamento non vor- 
rete v più lasciarmi. ^ r 2 

: Iò, che , t yi conosco da vent’ anni in qua, 

; dovrei naturalmente avere un maggior ascen- 
dente sull’ ànime vostro, di quello che àbbia- 
t >1 3 
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no tutti que’ gióvani che vi stanno attorno, 
non per altro che per mangiare il vostro, e 
non son vostri amici, che per rovinare la, 
vostra riputazione e la vostra salute. 

Se mai le mie làgrime posson muòvervi 
vi protesto che in questo momento cadono in 
gran còpia, e che altro principio non rico- 
noscono, se non che quanto vi è di più pre- 
zioso al mondo, la religione, e l’amicizia. 
Venite dunque ad asciugarle; e sarà questo 
il vero modo di farmi conóscere che tuttavia 
vi ricordate di vostro padre, e che sapete al- 
tresì esser sensìbile alle premure. 

Del medésimo 

Alla signora B Veneziana. 

Illustrissima signora. 

MI onora di troppo facendomi domandare 
il mio parere sulla magnìfica sua traduzione 
di Locke. Come mai è possibile, che una 
persona del suo rango s’ applichi alle cose, 
profonde della metafisica, in seno di una 
città immersa veramente nei piaceri come 
lo è appunto nelle acque ! Questa è la prova 
più grande che F ànima nostra si spòglia dei 
sensi, allorché vuole scuòtere la materia, e cbe 
per conseguenza essa è spirituale. 

Colla più esatta attenzione ho letto e ri- 
letteli ricchissimo manoscritto, in cui .sì -no- 
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bilmente ba ella fatto pompa di tutte le bel- 
lezze della nostra lingua, e cangiato con tanta 
eloquenza l’ àrido campo della filosofia in un 
vago giardino. Se ne glorierebbe moltissi- 
mo il filosofo inglese, se potesse vedersi ri- 
vestito all’ italiana con tanto gusto. 

Avrei voluto bensì, se fosse stato possibile, 
che vossignoria illustrissima avesse fatto spa- 
rire dalla sua òpera quel passàggio dove Locke 
lascia travedere che la matèria potrebbe 
pensare. Una tal riflessione non è da un fi- 
lòsofo che pensi profondamente come lui. La 
facoltà di pensare non può esser pròpria che 
di un elite necessariamente spirituale, neces- 
sariamente pensante. La matèria non avrà 
mai il privilegio di pensare; come appunto le 
tènebre d’ illuminare; l’uno e l’altro impli- 
ean contraddizione; ma piace più il dire 
degli assurdi, che non dire qualche cosa di 
nuovo. 

Mi congràtulo sempre più colla mia pàtria 
per aver essa sempre avuto delle fémmine 
letterate. Sarebbe molto a propòsito se si fa- 
cesse una raccolta dell’ òpere loro e delle ra- 
rissime lor qualità; La traduzione di Locke 
vi potrebbe avere uno dei primi posti, tanto 
più che ella ha saputo trovare il segreto di 
far uso di quando in quando d’un certo stile 
poètico per méttere in derisione la filosofia 
ohe increspa sovente le ciglia, e che non si 
esprime per ordinàrio se non in tèrmini grot- 
teschi. • *• , j 
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Io l’esorto, signora mia, a fare stampare 
questa sua òpera, se non foss’ altro, per pro- 
sare agli stranieri, che le scienze tra di nói 
-si tengono in grand’ onore, e che il bel sesso 
non .è così frivolo da non farsi un piacere di 
coltivarle. ; 

. In qual maniera poi mi ha ella potuto di- 
scernere traila folla ove il mio poco mèrito 
mi ha collocato ? - Vi soho infiniti Accadèmi- 
ci, e pafticolarmente d Bologna, il giudizio 
dei quali sarebbe stato molto più sicuro del 
mio. Non si diventa già filosofi per avét 
professato la filosofia, e specialmente quella 
t di Scoto, le di cui puntigliosissime sottigliezze 
altro non producono se non che continue 
.dispute. - • - • ; 

In tutti i libri d’Aristòtile e di Scoto non 


si trova una sostanza maggiore di quello sia 
. in una sola pàgina dei nostri metafisici del 
passato sècolo. Non è così di Platone, .iil 
. quale, in tempi còme questi, 1 sarebbe statò un 
filosofo eccellente, e probabilmente un vero 
- cristiano. Io lo trovo pieno di cose e di gran 
vedute. Seppe egli rivòlger i suoi sguardi 
fin sulla divinità, senza che restassero offu- 
. scati da quella caligine, che si trova presso 
gli antichi. - • - * . * • v 

^ Desidererei, signora mia, che negli ùltimi 
fògli della sua traduzione non si trovassero 
cèrti scherzi di parole che da deformano. 
Tutto ciò eh’ è maestoso per sè stesso, non* ha 
. bisognò di fràjgili ornamenti . Cicercme nen 
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sarebbe più quel ch’egli è, se si volesse farlo 
parlare come Sèneca. -Scusi la mia libertà ; 
ma io so ch’ella è amante del vero, ciò che 
agli occhi miei è una qualità maggiore di 
tutte le altre, che la rendano illustre. 

Se in Venèzia ]mtrà insinuare il gusto per 
la filosofia, si dira che avrà operato un por- 
tento. Cotesto è un paese in cui vi è molto 
spìrito, anche tra gl’ istessi artigiani ; ma il 
piacere è il suo quinto elemento, lo che im- 
pedisce l’emulazione; a lui si sacrifica il 
suo riposo, il suo tempo ; salvo però l’ órdine 
dei senatori, che si possono dire schiavi della 
nazione, tanto sono occupati. Il pòpolo non 
pensa che a rallegrarsi, ed essi sempre fatica- 
no. Ma io m’ accorgo che insensibilmente 
passerei a discórrere del governo ; e questa 
lettera sarebbe ben presto colpévole del de- 
litto di lesa Serenità. So benissimo quanto 
la serenissima repubblica è delicata sopra ciò 
che ha rapporto ai suoi costumi e alle sue 
leggi. ' 

Mi restringerò pertanto, signora mia, a 
- dirle una cosa che non può soffrire contrad- 
dizione^ e che sarà anco intieramente con- 
forme ai sentimenti di tutto il senato ; e questa 
si è, che non si può mai abbastanza espri- 
merle tutto quel rispetto ben dovuto al suo 
spirito, alla sua nàscita, alle sue virtù, e col 
quale io ho l’onore di protestarmi ee. 
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Del medésimo 
A Monsignor CERATI . 

ELLA è troppo felice, monsignor mio caro 
dividendo il suo tempo tra Pisa e Firenze^ > 
in una il suo spirito è nella maggiore sua 
calma, e nell* altra il di lei sapere trova sempre 
di che nutrirsi. 

Quando penso che la Toscana è veramente 
la restauratrice delle scienze e delle belle 
attilla venero singolarmente, e mi palpita il 
cuore tutte le volte che ne sento parlare. Di 
una tal ."glòria si trova degna mediante quel 
bel vantàggio d’ una situazione felicissima, e 
del clima. più dolce. Vi si respira una certa 
soavità che sembra dar Y ànima ad un novel- 
lo èssere; e ad ogni passo si osserva che le 
belle arti avevano ben ragione di compia- 
cersi. - 

Ho conosciuto un certo vècchio, il quale 
aveva una mente illuminata e un ànima mol- 
to sensitiva, e che sapeva così ben distribuire 
il suo tempo, che ogni anno passava l’inver- 
no a Pisa, e l’ estate a Firenze, l’ autunno a 
Livorno, e la primavera, a Siena. ; Andava- 
Sene- alternativamente in queste quattro, città 
per gustare do spirito degli abitanti^ comuni- 
carne il pròprio, e godere in tal, guisa di 
quelle dolcezze che somministra un sì gra- 
zioso commèrcio. Le conversazioni nostre 
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principiano a degenerare; presentemente non 
ci si trova quell'' interesse che vi avevano i - 
nostri padri ; e di un tal cangiamento ne sia- 
mo debitori alle troppo amàbili frivolezze 
francesi, che guadagnano gli ànimi di tutti. 

Ogni sècolo ha il suo gènio caratteristico, 
il lusso che corrompe i costumi, corrompe al- 
tresMe' nostre maniere di parlare e di scrì- 
vere ; i nostri discorsi, i nostri libri, le nostre 
pitture non hanno quasi più ànima. Non v’è 
altro che una certa tal qual eleganza, altret- 
tanto frivola quanto è quello spirito dal quale 
proviene,, e la religione medésima pei' sua 
gran disgràzia si risente di questi mali. Cre- 
desi di poter tòglier dal cristianesimo tutte 
quelle cose che dispiàcciono, come si leva un 
gallone eia un vestito. , ^ 

Ella ben vede che guai sono questi ; so che 
ne geme, e ne ha tutta la ragione. Mi do 
l’onore di dirmi ec. 

ir 

. Del medesimo 

Alla Dama PIGLIANI. ; 

NON è una cosa indifferente l’ avere a te- 
nére due figlie sotto di sè : la qualità di ma- 
dre le prescrive dei doveri importantissimi. 
Il mondo verrà a méttersi continuamente 
tra lei, e i suoi figli, se ella non ha cura di 
tenerlo lontano, non già con austerità, acciò 
non si èccitino dei sùsurri, ma bensì con 
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quella saviezza che sa guadagnarsi In confi- 
denza. -, t - ; S % 

Le sue figlie, se pensa di opprimerle colle 
molte istruzioni ed inquietarle, diventeranno 
ipòcrite, laddove potranno amare la religio- 
ne, se còl di lei esèmpio e la sua dolcezza, 
ella saprà fargliela ramare. 

Le persone di venti, anni non si possono 
regolare come quelle di dieci. Per ogni età 
e per qualunque condizione vi sono delle le- 
zioni e delle maniere particolari. 

Procuri di mantenere in loro il gusto per 
la buona lettura e pel lavoro, ma però con una 
facilità tale che soggetta non sia a certe mi- 
nùzie, e con una differenza tra un chiostro ed 
una casa di secolari. 

Nel cercare uno stabilimento per le sue 
figlie àbbia sempre in mira il loro bene e lo 
stato loro, non ne forzando mai la volontà, 
purché non volessero unirsi a persone dissi- 
patrici o viziose. Il matrimònio è lo stato 
naturale di tutti gli uòmini ; sono eccezioni 
della règola quelle persone che se ne dispen- 
sano. . 

Non avendo affetto veruno per le cose . 
mondane, non si renda mai ridicola circa le 
usanze del mondo. La pietà diventa un og- 
getto di derisione, quando comparisce sotto 
un certo esteriore particolare ; la donna sag- 
gia. sfugge di farsi notare a dito. 

Chi è nato per portare una certa sorte 
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d’àbiti, deve portarli, ma sempre però con 
quella decenza che si conviene. 

Procuri per quanto è possibile che le sue 
figlie si trovino spesso in società. La vera 
devozione non è nè brusca nè sabàtica, una 
solitùdine male intesa irrita le passioni, e per 
i gióvani è una cosa più sicura il ritrovarsi 
con una scelta di persone, che lo starsene 
soli. Ella sia la prima a promuòvere T alle- 
gria, perchè non sembri di volerle per forza 
condurre alla pietà. Le loro ricreazioni pos- 
sono consistere in fare delle passeggiate, e 
trattandosi poi di applicazione, non parli mai 
nè di studj profondi, nè di scienze astratte, 
le quali sovente altro non fanno che rèndere 
il sesso più vano e ciarliero. 

Quindi soprattutto facciasi amare ; questo 
è quel màssimo dei piaceri cui aspirar possa 
una madre, e quella prerogativa più grande 
di cui ella possa godere, per operare il bene 
giusta la sua volontà. 

Vegli nei suoi domèstici la religione e 
l’onoratezza; perchè non temendo ì)io, so- 
no capaci di tutti i delitti. Non si debbono 
trattare, nè con alterìgia, nè non familiarità, 
considerandoli come uòmini e come inferiori. 
La giustizia è la madre del buon órdine ; 
e comportandosi con equità allora ogni cosa 
è al suo luogo. 

Non punisca mai che con del rincresci- 
mento, e perdoni sempre con del piacere. 

Frequenti la sua parròcchia, acciò le peco- 

N 


Digitized 



134 Ganga nelli 

relle si trovino spesso col suo pastore : questa 
è una pratica tutta conforme ai sacri cànoni, 
ed anco alle antiche costumanze della chiesa. 

Il resto le verrà dettato dalla sua pròpria 
prudenza. Delle sue cognizioni e della sua 
buona volontà ne fo tutto quel conto che si 
deve, conforme può ella altresì assicurarsi di 
quella rispettosa considerazione, colla quale 
, ho l’onore di essere ec. 

Del medésimo 

Al Gonfaloniere della repubblica dì S. Marino. 

Amico carissimo. 

QUANTUNQUE non siate che un pic- 
colo sovrano di un poccolissimo stato, ciò 
non pertanto avete un ànimo che uguale vi 
rende ai principi più grandi. Non e la va- 
stità degl’ imperi quella che fa il mèrito degl’ 
imperatori; un padre di famiglia aver potrà 
moltissime virtù e un gonfaloniere di San Ma- 
rino una reputazione grandissima. 

Non trovo che siavi al mondo una cosa 
tanto bella quanto 1’ èssere alla testa di un 
piccolo cantone, che appena si scorga sulla 
carta geogràfica, in cui non sàppiasi cosa 
sia la discòrdia, la guerra, ed ove tempesta 
alcuna non si conosca, se non che quando il 
cielo s’imbruna, dove altra ambizione non 
siavi che di conservare il silènzio e la medio- 
crità, e dove finalmente i beni sono in co- 
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snune, mediante la bellissima costumanza di 4 
scambievolmente soccórrersi. 

Oh quanto mi piace cotesto piccolo ango- 
lo della terra ! Quanto là dimora' del mede- 
simo per me sarebbe felice! c non già in 
mezzo al tumulto che àgi tu le vaste città, in 
mezzo alle grandezze -elle fatino gémere t 
piccoli, e al lusso che corrompe il cuore ed 
abbaglia la vista. Cotesto è un luogo dove. 

10 volentieri stabilirei il mio tugùrio, e dove 

11 mio cuore già da lungo tempo ritrovasi 
mediante la grande amicizia che ho con voi. 
Non si dà un peso più grande ai mondo di' 
quello d’ una sovranità; ina la vostra è cosi 
dolce e così lieve, che non v’ impedisce il po- 
ter eam inare, e particolarmente s’ io vengw 
a paragonarla con quelle vaste monarchie,; 
che non si possono governare se non che 
col moltiplicarsi, o coll’ avere gli occhi per 
tutto. 

Per un principe che ritrovisi alla testa di 
un vasto regno, tutto è inganno, tutto è in- 
sidie. NeLtempoch’ ei si crede che gli ven- 

§ a fatta la corte, allora appunto si cerca 
’ ingannarlo. Se egli è sregolato, si adulano 
le sue sregolate»ze ; se egli e pio, si fa l’ipò- 
crita, e ognuno si burla di lui ; se egli è cru- 
dele, gli si dice ch’egli è giusto; ed in tal 
guisa non arriva mai a conóscer la verità. Bi- 
sogna che egli rientri sovente nel suo cuore 
per rintracciarla, ma guai per lui, se non ve 
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la trova! Intanto l’ istòrie ci raccontano il 
governo dei malvagi principi, in quanto che 
piacque loro di vivere molto lontani dalla 
verità. All’ opposto la medésima è l’ amica 

{ >iù sincera dei re, quando vogliono ascoltar- 
a, ma sovente accade che il male ridonda 
poi sopra di loro, considerandola come un 
monitore importuno, che convenga da sè 
allontanare o punire. 

Quanto a me, che Fumai dai miei più tè- 
neri anni sembrami che continoverei sino ad 
amarla, se mi dicesse anche le cose più aspre. 
Essa è appunto come quelle amare medicine 
che disgustano il palato, ma che poi ci ar- 
recano la salute. Essa è conosciuta assolu- 
tamente più a San Marino, che in qualunque 
altro luogo. Nelle gran corti non si arriva 
a vederla se non che obliquamente, è voi la 
rimirate di fàccia, e l’accogliete con tene- 
rezza. * 

Non vi manderò altrimenti quel libro che 
volevate lèggere, perchè è una produzione 
totalmente informe, mal tradotta dal fran- 
cese, ed in cur pullulano certi errori contro 
della morale, e del dogma. Contuttociò non 
vi si parla d’ àltrò che d’ umanità, imperoc- 
ché in oggi quésto è ri bellissimo tèrmine che 
è stato sottilmente sostituito a quello di ca- 
rità, perchè 1* umanità altró non - è' che una 
virtù pagana, laddove la carità è virtù cri- 
stiana. La moderna filosofia non vuol più 
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nulla del cristianésimo, e con ciò. fa vedere 
agli occhi della ragione, che ella non ama- 
altro che le imperfezioni. 

Quegli antichi filòsofi che illustrati non 
erano dallo splendore della fede, e che la 
sorte non ebbero di conóscere il vero Dio, 
desideravano clic vi fosse una rivelazione, ed 
i moderni rigetteranno quella che non si può 
fare a meno di non confessare ? Ma in questo 
si tradiscono dapeivloro, imperocché seeglino 
avessero un ànimo retto ed un puro cuore, se 
umani fossero conforme pretendono, riceve- 
rebbero a mani giunte una religione, la quale 
condanna fino i desiderj malvagj, chetespres- 
samente prescrive l’amore del pròssimo, e 
la quale promette un’eterna ricompensa a 
tutti coloro che avranno prestato soccorsa ai 
loro fratelli, e saranno stati fedeli a Dio, al 
principe, ed alla pàtria. Non si può odiare 
una religione tant’ onesta, quando il cuore è 
onesto. 

Sicché quando mi trovo a vedere di con- 
tinuo sotta la penna di certi scrittori, che 
anatematizzano il cristianésimo, quei tèrmi- 
ni di legislazione, di patriottismo, d’ umanità, 
dico allora senza timore d’ ingannarmi : co- 
storo si burlano del pùbblico, e internamente 
non sono nè patriotti, nò umani. La bocca 
parla ordinariamente per l’ abbondanza del 
cuore. 

Così vorrei attaccare i moderni filòsofi, se 

. ‘ JN 3 


Digitized by Google 



138 


Gang a nelli 


conoscessi in me tante forze da poterli com- 
bàttere. Potrebbero gridare contro le mie 
ragioni quanto volessero, per averli incalzati 
troppo da vicino ; ma almeno non potreb- 
bero dolersi della mia vivacità. Parlerei 
loro come parlerebbe il più tènero amico, ze- 
lante del loro bene come del mio ; come un 
autore veridico e imparziale, che conosciuto 
avesse il loro talento, e che sovente avesse 
reso giustizia alla vaghezza del loro spirito ; 
ed avrei tanta presunzione da crédere che mi 
amerebbero, benché loro antagonista. Non 
metterò certamente in esecuzione questo di- 
segno, per la ragione che qui non si gode 
quella beata tranquillità che respirasi a San 
Marino ; là sì che si gode una certa quiete 
che ha in sè qualche cosa di celeste. 

Bisogna peraltro che questo riposo sia fu- * 
nesto per le scienze, e le belle lèttere, essen- 
doché in tutta quanta F immensa sèrie degli 
uòmini illustri, non ci so vedere uno scrittore 
che cittadino sia di San Marino. Vi consi- 
glierei a spronare un poco i vostri sùdditi fin- 
tantoché starete in cotesto posto; ma fate 
presto, perchè non è il vostro regno quello di 
cui vien detto ; cujus regni non eritjìnis. Nel 
vostro paese vi è dello spirito, non vi manca 
altro che risvegliarlo. ' ,l ' ; - •’ > 

Eccovi una lettera lunga quanto il vostro 
Santo, se soprattutto farete attenzione a quel 
cuore che l’na dettata, e nel quale voi oecu- 
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paté sovente un buonissimo posto. Essendo 
stati in collègio insieme, si deve scrivere ed 
amarsi in questa maniera. Addio. 


r 

• Del conte LORENZO MAGALOTTI (1) 

AVETE a sapere che ne’ tempi che il no- 
stro Amerigo Vespucci discoperse la nuova 
terra, fu nella nostra città un mercatante, il 
cui nome era messer Ansaldo degli Ormanni, 
il quale, avvegnaché ricchissimo, forse desi- 
deroso tattavia di raddoppiare la sua ricchez- 
za, allestito un grandissimo legno, cominci'ò 
a trafficare delle mercatanzie nelle parti di 
ponente novellamente discoperte. Edaven- 
“ do già fatto due e tre volte felicemente quel 
viàggio, e con guadagno grandissimo, volle 
tornarvi la quarta : ma appena s’ era dilun- 
gato da Gade, che levatosi un furiosissimo 
. vento, scorse molti giorni sensa sapere dov’ ei 
s’ andasse, e tanto gli fu benèvola la fortuna, 
che lo fece approdare ad un’ isola Canària 
detta. Quivi non fu prima giunto, che av- 


( 1 ) Nobile fiorentino, versatissimo nelle scien- 
ze matemàtiche fisiche e teològiche. Studiò 
le lingue, e seppe la ebràica , la greca, la latina, 
la turca, oltre la tedesca, V inglese, la spaglino- 
la eia portoghese , le quali facilmente parlava . 
Fu cavaliere ornatissime t e caro alla Casa Mè- 
dici. Nacque in Roma nel ì0ò7, e morì nel 
. 7 12 . 
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visato il re di quell’ isola della venuta d’ un 
'vascello, con tutli i suoi Baroni fu al porto, e 
fatta grata accoglienza a messer Ansaldo, 
per mostrargli d’ avere a grado la sua venuta, 
volle condurlo alla magione reale, e quivi im- 
bandite con gran sontuosità le mense, si fu 
posto a sedere insieme con messer Ansaldo, 
il quale vedendo molti giovinetti di quei che 
servivano davanti a messer lo re, tenére in 
mano bacchette lunghissime, come quelle dei 
Penitenzieri sono, si maravigliò; ma non 
prima furono arrecate le vivande, di’ ei sùbi- 
to intese ia cagione di cotal servizio ; imper- 
ciocché 


Non condusse mai tanti in Grècia Serse , 

Nè tanto itpòpol fii de’ Mirmidoni, 

Quanto sopì' a dì ior se ne scoperse : 

e tanti, e sì grossi furono i topi, che venuti 
da ogni parte si dieron su quelle delicate vi- 
vande, che era pròprio una maraviglia. La- 
onde a gran fatica riparavan colle bacchette 
quei giovani a difenderne il piatto, al quale 
il re e messer Ansaldo mangiavano; il quale 
poich’ ebbe udito, e po’ anche veduto la mol- 
titùdine di quegli sporchi animali essere in v 
quell’isola senza nòvero, nò èssersi giammai 
trovata via a spègnerli, cercò con cenni di 
far intèndere al re, volérgli dare un rimèdio, 
onde quella terra rimanesse purgata da,, f sì 
fatti animali ; e sùbito corso al vascello, prese 
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due bellissimi gatti, un màschio e una fém- 
mina, e portatili al re, fece che un’altra 
volta si ponesser le tàvole; nè così tosto 
l’ odore delle vivande cominciò a diffóndersi, 
che la sòlita processione fu sùbito venuta, la 
quale i gatti vedendo, cominciarono a scara- 
mucciare sì bravamente, che in brevissimo 
tempo n’ ebber fatto un macello grande. Di 
che il re fortemente lieto, con ricchissimi 
doni la cortesia di messer Ansaldo ricompen- 
sar volendo, fece portare molte reti di perle, 
e oro e argento, ed altre care pietre assai ; le 
quali cose avendo a messer Ansaldo donate, 
fer sì che parendogli della sua mercatanzia 
aver avuta assai buona derrata, senza più 
volerla spacciare in Ponente, date le vele ai 
venti, ricchissimo a casa sua si tornò ; dove 
raccontando più volte nelle brigate d’ amici 
tjueilo che col re di Canària gli era accaduto, 
fece risòlvere uno di essi, chiamato Giocondo 
de’ Fifanti a voler navigare a Canària per 
tentare anch’ egli la sua ventura ; per la qual 
cosa fare, venduta una sua possessione, che 
avea in Val d’Elsa, de’ danari di essa com- 
però molte gioje, anella e cinture di grandis- 
simo prègio ; e sparsa voce di voler andare 
in Terra Santa, temendo non alcun biàsimo^ 
gli venisse dalla sua risoluzione, s’ inviò a 
Gade', dove imbarcato, e giunto in Canària, 
quelle ricchezze presentò al re, facendo i 
conti per quella règola, se tanto mi dà tanto,, 
dove a messer Ansaldo per un paio di gatti 
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ha così largamente donato, quale sarà il do- 
no che per giusta ricompensa al mio si con- 
veglia r Mail pover uomo s’ingannò perché 
il redi Canària molto stimandoli presente di 
Giocondo,, non pensò poterlo più altramente 
contraccambiare che con un gatto ; perchè 
fattone recare un bellissimo figlio di quei di 
messcr Ansaldo, glielo- donò ; di che tenen- 
dosi egli scornato, a Firenze poverissimo se 
ne venne, il re di Canària, i topi, messer An- 
saldo, e i suoi gatti sempre maladicendo ; 
ma egli aveva il torto, perchè quel buon re 
donandogli un gatto, quello dato gli avea, di 
cui piu pregiata cosa non era nella sua terra» 
Ma basti insin qui della presente novella. Io 
vi mando un panieruzzo con éntrovi forse 
venti cedrati, che souo i più belli, che il mio 
giardin quest’anno abbia fatti. So ch’egli 
avverrà che voi vi ridiate della picciolezza 
del dono, poco alla grandezza dell’ànimo 
mio, e dei vostro mèrito confacévole, ma se 
vi ricorderete del gatto di Giocondo, non 
avrete che dir altro, perchè col darvi io un 
sol cedrato, intendo di darvi quello che più 
d’ ogni altra cosa ho in prègio ; e questo è 
quel dolce pome, che per ogni ramo con 
tanta cura vo io cercando ; e sappiate che 
innanzi vorrei di mezzo* lùglio ber senza 
ghiàccio, che un sul giorno dell’ anno raan- 
cassemi il cedrato da prèmere in sul vino. 
Questo stimo io èssere il bàlsamo della vita 
cotanto cercato dagli antichi e moderni filò- 
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-so fi; e quell’ Alfidio, che disse averlo trovato 
e perciò scrìverne la ricetta l’ anno millèsimo 
di sua vita,- mi: fa crédere averne avuta nell’ 
orto qualche bella pianta. Questa cd altre con- 
jetture in’ hanno fatto più volte pensare, non 
dover èsser nato questo frutto, come gii altri 
tutti da terra nati sono, ma da più alto prin- 
cipio aver tratto l’origine. E messomi con 
diligente stùdio acercar lume di qualche no- 
tizia sopra questo fatto, mi venne a mano un 
manoscritto greco antichissimo di Teofrasto, 
il quale, benché per sentimento del Berni 
non abbia scritto molto a propòsito delle 
pésche $..• v 

Dioscòride, Plinio, e Teofrasto 
Non hanno bene scritto delle pèsche, 
Perchè non ne facce an molto guasto : 

del cedrato però ha trattato a 'mio crédere a 
maraviglia. Ma voi ve n’ avvedrete da per 
voi stesso nel lèggere questo frammento, il 
quale bisogna che fosse un aggiunta al suo 
trattato delle piante. Questo da che intra- 
presi i mesi addietro ad apparare la greca fa- 
vella, mi misi così a tradurre per mio eserci- 
zio. Io ve ne mando una còpia autèntica. 
Godete i cedrati, e vogliatemi bene. Iddio 
vi guardi. _ ’ , 

„ j.'épelnjqdésimo. . ., 

CHI sia monsieur Anzout già ne lo sa- 
pete.; perchè; non siamo così miseràbili che 
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neri di arrivino, se non altro, i barlumi di 
tanta virtù.* Ora* egli vi darà la presente- j e 
se a sorte avrete letto insin qui senza sapere 
chi fusse r apportatore, non passate più in- 
nanzi senza caramente abbracciarlo^ assicu- 
randovi che nel lungo corso del mio viàggio 
non ho trovato molti che vi si rassomiglino 
così al vivo quanto egli vi si rassomiglia. 
Virtù impareggiàbile, modèstia infinita, -e 
gentilezza sopra ogni erédere, sono i soli in- 
gredienti, de' quali è composto l’ ànimo di 
questo degnissimo soggetto. Oh vedete quan- 
ti lineamenti bisogna per necessità, che siano 
comuni all’uno e all’altro di voi. Io. son 
contentissimo d’Iinviarvelo, perchè mi pare di 
èsser certo di averne a far bene per tuttfeù 
conti ; mentre da voi spero accrescimento di 
affetto per vedermi così applicato a servir 
persona di tanto mèrito; e da lui ambisco 

G ualche notàbil parte di stima in riguardo 
eli’ amicizia, che egli si accorgerà passar tra 
di noi. Son certo che dalla* parte vostra non 
„ rimarrò defraudato delle mie speranze, e che 
per voi non si trascurerà alcuna delle usate 
maniere della vostra cortesia, per accreditare 
a questo gran virtuoso colla vostra cortese 
assistenza in tutto il tempo che egli si trat- 
terrà a codesta corte, la gran venerazione, 
che anche la nostra pòvera Italia sa a vére per 
le persone adornate 1 del -delle 

sue rarissime prerogative»? E qui perfine jin- 
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•novandovi le antiche espressioni del mio, re- 
verentissimo affetto, mi sottoscrivo, pieno di 
devota osservanza. 

Di FRANCESCO REDI ( 1 ). 

FECI un sonetto alla maniera greca, scher- 
mando sopra Amore ladrone alla strada. Le 
due quartine per avventura nacquero sotto 
benigna stella ; ma le due terzine loro so- 
relle sbucarono del mio cervellàccio sotto una 
stella veramente cattiva e maligna ; perchè, 
quantunque iole àbbia più e più volte raffaz- 
zonate e rinfronzite e rabberciate ; con tutto 
ciò sempremai mi son riuscite brutte lerce e 
svenévoli, e quel che più importa, senza spi- 
rito e melense. Come una mamma amorosa, 
che intenerita di quella sua figliuola gobba 
e sciancata, vorrebbe pure eh’ ella comparisse 
con l’ altre a una festa, e perciò s’ affanna 
a farle raddoppiare i tacconi alla scarpa del 
piede zoppo, e le rimpinza guancialetti, e 
batùffoli di e$nci intorno a’ fianchi, ed intor- 
no alle spalle : così ho fatto io di nuovo in- 
torno a quelle terzine, una di queste notti 
così gelate, mentre mi tribolava, che non 
poteva dormire : ma penso che sarà avvenu- 
ti) Nacque in Arezzo nel 1526. Fu colto 
scrittore in pfosa e in verso : si applicò alla 
stòria naturale , e vi fé’ rilevanti scoperte. Mo- 
rì nel 1697 . 
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to come accadde a quel gobbo da Perétola, 
il quale avendo veduto, che un altro gobbo 
suo vicino, dopo un certo suo viàggio, era 
tornato al paese bello e diritto, essendogli 
gentilmente stata segata la gobba, lo interro- 
gò chi fosse stato il mèdico, ed in qual paese 
fosse aperto lo spedale, dove si facevano così 
belle cure. Il buon gobbo, che non era più 

f obbo, glie la confessò giusta giusta, e gli 
isse che essendo in viàggio smarrì una notte 
la strada, e dopo lunghi aggiramenti si tro- 
vò per fortuna alla Noce di Benevento, in- 
torno alla quale stavano allegramente ballon- 
zolando moltissime Streghe, con una infinità 
di Stregoni, e di Diàvoli, e che fermatosi dy 
soppiatto amirare il tafferùglio di quella tre- 
sca, fu scoperto, non so come, da una Strega 
la quale lo invitò al ballo, in cui egli si portò 
con tanta grazia e maestria, che tutti quanti 
se ne maravigliarono, e gli presero perciò 
così grande amore, che méssoselo baldanzo- 
samente ip mezzo, e fatta portare una certa 
sega di butiro, gli segaron con essa senza 
verun suo dolore la gobba, e con un certo 
impiastro di marzapane gli sanarono sùbito 
sùbito la cicatrice, e lo rimandarono a casa 
bello e guarito. Il buon gobbo da Perétola, 
inteso questo e facendo lo gnorri, se ne stette 
zitto zitto ; ma il giorno seguente si mise in 
viàggio, e tanto ricercò e tanto ri frustò, che 
potette capitar una notte, al luogo della desi- 
derata Noce, dove con diversità di pazzi stru- 
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menti quella ribaldùglia delle Streghe e de- 
gli Stregoni trescava al sòlito in compagnia 
de’ Diàvoli, delle Diavolesse e delle Versiere. 
Una Versiera, o Diavolessa che si fosse, fa- 
cendogli un grazioso inchino lo invitò alla 
danza, ma egli vi si portò con tanto mal 
garbo e con tanta svenevolàggjne, che sto- 
macò tutto quanto quel notturno conciliàbo- 
lo, il quale poi mettcndosegli attorno, e fa- 
cendo venire in un bacile quella gobba segata 
al primiero gobbo, con certa tenacissima pé- 
gola d’inferno l’appiccò nel petto di questo 
secondo gobbo ; e cosi questi, che era venu- 
to qui per guarire della gobba di dietro se ne 
tornò vergognosamente al paese gobbo di 
dietro e dinanzi : confórme suol quasi sempre 
avvenire a certi ipocondriaci Cristianelli, che 
volendo a tutti i patti, e a dispetto del rtiondo 
guarire di qualche lor male irremediàbile, in- 
gollano a crepapància gli strani beveroni di 

G ualche crèdulo, ma famoso medicastro, e 
i un sol male, per altro comportàbile, che 
hanno, incappano per lo più dolorosamente 
in tre o quattr’ altri più dolorósi del primo, i 
quali presto presto gli mandano a patrasso, 
che è un oscuro paesello lontano da Firenze 
delle miglia più di millanta. Or voi, caro 
Bellini, applicate questa tròttola alle Terzine 
del mio Sonetto. Leggetele, ridetevene, bur- 
latemi, cuculiatemi, chè me lo mèrito ; e se 
non ho potuto rabberciarle io, fate la gran 
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carità di rabberci arie voi. 

Che per onór de fichi, e delle pere 
Fra ’ Mèdici più saggi di Parnaso 
Foste creato C udrcimastro, e il Sere. 

Addìo, addio : vogliatemi un poco del vostro 
bene, e credetemi. 

Del medésimo. 

BUFFALMACCO fu pittore famosissima 
de’ suoi tempi, ed a mio giudizio, che pur 
non sono adatto affatto uno zòccoIq, teneva 
iJ vanto nella pittura, e meriterebbe presente- 
mente d’ èssere anteposto a Tiziano cd al di- 
vino Michelàgnolo, che non si può dir piò in. 
là. Se voi voleste, o signor Baldi, saper la 
ragione e i motivi di questa mia sentenza, non. 
■y’ aspettate che io vi dica, che Buffalmacco 
fosse quel solenne maestro, che seppe inse- 
gnar le finezze maggiori dell’ arte pittoresca 
mfino ad uno scimmiotto, che per suo passa- 
tempo era tenuto dal véscovo di Arezzo; ma 
vi dirò bene, che Buffalmacco fu colui chq_ 
trovò quella nòbile^ sempre memoranda e 
sempre lodata invenzione di stemperare i co- 
lori non con acqua di pozzo, ma. bensì con 
la piu brillante vernàccia, che sapessero pro- 
durrei più celebrati magliuoli delle coliinette 
fiorentine. Avanti che Buffalmacco trovasse 
questa invenzione, egli faceva le sue pitture 
che, fate vostro conto, si rassomigliavano al 
vostro viso, cioè a dire, erano scolorite palii- 
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dacce e muffate, ed in molte parti di esse mi 
parve di riconóscere il mio pròprio ritratto 
con un viso di mùmmia, sparutello, secco* 
smunto allampanato, disteso con un certo, 
colorito di crosta di pane, o di pera cotogna 
cotta in forno, e cosi malincònico che farebbe 
piàgnere qualsisia che avesse vòglia di ri- 
dere. Ma quando questo gran maestrone 

cominciò ad usar tra’ suoi colori la vernàccia* 

f . 1 ; 

Hi dipingeva i santi nelle mura {Jg 
Con certi visi tutto sangue e latte;, 

ed erano tutti condotti di buona maniera,, 
giovialoni, allegrocci, pastricciani, che se ne 
diceva fino alle porte di Parigi : e le donne 
di Faenza, che eran certe mònache sac- 
ciute, le quali aveano il lor convènto, dove è 
ossi la Fortezza da Basso, tenean più fede in- 
Buffalmacco, che in quanti Apelli,o m quanti 
Protògeni furon mai in créduto appresso gli 
antichi Greci. Or che voglio io- dire con 
questa filastrocca? to vàglio inferire che fà- 
cendo mi yo i la qoy^sià ^ 
figure per.qqel miò libro, sè irfón tèteitipeférète 
i colori con la, vernàccia, o con alfìo pre- 
zioso vino, voi darete in cenci,* è noi! farete 
cosa che abbia garbo.' E perchè non è do- 
vere che per questo mio bis'ógno Voi mettiate- 
f unguentar e le pe^ze y bérciò* vi maìldò uni 
sàggio di veuià^qia oi SiracuSé^ aòcbriitpa- 

f nata da alcuni altri saggi di vino donatomi, 
al serenissimo Gran .Duca nostro signore,, 

' o S 
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co’ quali se stempererete i vostri colori non so- 
lamente farete far buon viso alle vostre pitture, 
ma ancor voi racquisterete la vostra antica 
buona cera, a dispetto di quegli òstichi beve- 
ronacci, che vi fanno ingozzare ogni mat- 
tina que’ due mòdici vostri amici. Provate 
questa nuova ricetta, e sarete sano. 

Di GIACOMO BONFÀDIO (l). 

A Messer Pàolo Manuzio. 

MESSER Romolo Cervini mi ha detto che 
non vi sentite bene: me ne dòglio, come 
debbo; e certo ogn’ incòmodo vostro, per 
leggier che sia, a me è gravissimo, e vi vor- 
rei veder sempre sano e lieto. Troppo occu- 
pata e faticosa in vero è la vita vostra, nè 
so a che fine ciò facciate : per arricchire ? 
non credo, , perchè voi non misurate le ric- 
chezze con la storta règola del volgo ; e dei 
beni di fortuna, secondo i desiderj vostri a- 
vete assai ; e se le cose veramente sono di 
chi le usa bene, siete un gran signore. Forse 
per avere onori ecclesiàstici ? nè questo cre- 
do: perchè so che, sempre piò stimaste Tès- 
ser degno jdegli onori* che gli onori istessi ; 
e già ogni onore yi si dèe. Veggo lo stimolo 

r 

„ " • ' « li * . . 

(1) ' Altìssimo scrittore volgare e latino. 
Nacqife circa, il ,1500 in Gazano, terricciwla 
sulla Riviera di Salò, e morì ntllòòQ. 
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che vi sprona, e che giorno e notte vi tien 
desto, il desidèrio di glòria. Giusta è certo 
la cagione, e quasi necessària; perchè aven- 
do voi già fatto conóscere al mondo il valor- 
vostro, siete posto in grand’ obbligo. E poiché 
avete indrizzato il corso della nòbile indu- 
stria vostra sF ‘sì bel fine, non bisogna- ciré 
pieghiate punto; benché per giudìeio mio 
oramai potreste talor riposare. .Andava gli 
anni passati la lingua latina rozza, e come 
forestiera smarrita. 11 padre vostro la rac- 
colse in sua casa, e la ridusse a pulitezza, 
principiandone un bellissimo edificio, intorno 
al quale si sono poi affaticati molti ; ma voi' 
ora T avete cosi bene adornata, e tirato l’edi- 
ficio tant’ alto, che a tutti gli altri avete tolto 
il lume; di maniera che quelli che noli vi co- 
noscono, v’ ammirano di lontano : nè* alcu- 
no è che vi conosca, che non vi ami ;‘ nè chi 
fàccia menzione di voi, che non vi lodi. Pe-' 
rò ancoraché scemiate delle fatiche, alle 
quali v’ ingegnate di cercar sempre nuova 
matèria, non dovete dubitare, che àbbià a 
scemar punto della làude, perchè già l’ avete 
posta in così alto ed illustre luogo, chiesi ve- 
drà sempre. Contentatevi di tanto, nè sì 
v’accenda l’amor della glòria, che vi scor- 
diate della salute. Ora siamo nel fondo del 
verno, e vanno per l’ ària venti e nébbie cru- 
deli: gli elementi fra sè sono nemici l’uno 
all’ altro ; ma nell’ èsser nemici a noi, tutti in- 
sieme s’ accordano ; mentre che dura questo 
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tempo non uscite, non dirò di casa, ma non 
uscite di letto : ponete nel conservarvi mag- 
gior cura, che fin ora non avete posto. 

Avete troppo grand’ ànimo : 1’ ingegno è 
maggiore ; ma le forze ove sono ? viviamo x 
messer Paolo, viviamo. 

1 - i-M 

Del medesimo - , • - i 

• » • * t * 

A Messer Giovati Paolo Vbaldim. . . 

I 

IL principe Dòria vorrebbe un letterata 
civile, e galantuomo per il signor Andrea 
primogènito del signor Giovanni di buona 
memòria. Me n’ ha parlato il signor capita- 
no: hogli proposto voi. Avreste ottanta 
scudi l’anno di provvisione ferma, stanza 
comodissima in quell’ illustrissimo palazzo* 
tàvola bucrìa, anzi stimo quella del principe. 

Il giovanetto è gentilissimo, e di vivo inge- 

f no, e già legge i Comentarj di Cesare; va’ 
ir che è fuor de’ prineipj della pedanteria. 

La speranza del futuro non è se non grande.. 
Scrivete sùbito, se vi piace. Qui ia fine* 
perchè sono occupato. Sono vostro*. . 

! Di M. CLAUDIO TOLOMEI (t): 

S" IÓ non conoscessi 1* inestimàbile corte- 
sia dell’ ànimo vostro, avrei certamente gran 

. . ' • it vv \ ° 

(1) Accuratissimo scrittor Sancse. Fu fi- 
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timore d’ èsser tenuto da voi per discortese,, 
ehè avendomi con tanta gentilezza doman- 
date alcune delle mie lèttere volgari, io, che 
sempre desidero compiacervi e servirvi, sono, 
stato cosi villano che ve l’ ho negato. La qual 
rustichezza tanto par che si fàccia maggiore, 
quanto che voi invaghito delle cose toscane 
a bello e virtuoso fine me le domandaste ; e 
vieppiù. s’ accresce Perror mio, considerando- 
che, avendomi voi cotanto onorato col desi- 
derar di lèggerle, e col riporle intr’ al nùmero 
di molti altri nòbili e illustri spiriti, i quali 
per li gradi della virtù sono saliti al tèmpio, 
della Glòria, io certo non sol discortese, ma 
ingrato mi son dimostrato verso tanta vostra 
cortesia e amore. Ma voi, mi rendo certo, 
mi scuserete benignamente, ed umanamente: 
interpreterete ogni, cosa : chè> essendo a voi ' 
ben chiaro, come niente a me può èsser più. 

. grato che il far cosa grata a voi, penso che 
insiem giudicherete, come strettissima sia sta- 
ta e gagliardissima quella cagione, la quale 
m’ha costretto e sforzato e negar vele : e con-, 
sidererete insieme quanta molèstia mi sia. 
nell’ ànimo il desiderar di farvi servìgio, e poi 
richiesto da voi di una cosa che par leggeris- 
sima, non vi servire. Di che, tra molte ca- 
gioni la principale è stata il conoscere la de- 

Idsofo, oratore e poeta. Fondò in Roma va-- 
rie accadèmie letteràrie. Le sue lettere son,a r 
citate come testo dì lingua. Morì nel 1555. 
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bolezza mia, e il mèrito vostro : che, siccome 
quel saettatore indiano si lasciava condurre 
alla morte, e la sostenea più volentieri che 
far prova vituperosa di sè stesso dinanzi ad 
Alessandro Magno, così io piuttosto ho elet- 
to di sentire una morte di dispiacere nell’àni- 
mo, che mostrandovi le mie scioccliezzepar- 
torire a voi fastidio, e a me vergogna. Chè* 
sebbene io non ho nè sì bell’ ingegno, nè sì 
rara dottrina, onde possano uscire cose de- 
gne di mostrarsi nella luce del mondo, almeno 
stimo aver tanto di giudizio che mi basti a 
conóscere, come elle son più degne di tene- 
bre, che di lume. Nè credo in questa parte 
disviarmi da quel divino ammaestramento, e 
tanto lodato da Sdorate, che l’ uòm debba co- 
nóscer sè stesso. Non sono le mie ciance di 
quella bellezza, che voi forse l’avete stimate* 
e v’avverrebbe, come suole di molte dipinture 
avvenire, che discoste parendo vaghe e gra- 
ziose, quando poi f uomo vi s’ avvicina, sco- 
prendosi pift vivamente, pèrdono ogni grà-, 
zia e ogni vaghezza ; così voi credendo per 
qualche lontana e falsa sembianza, chele mie 
cose vi dilettassero* quando poi a lor v’ ap- 
pressaste avvedendovi mèglio della loro scioc- 
chezza, eadejeste subito da ogni vostro inir 
maginato piacere. Conosco quanta sien dé- 
boli in me le doti della, natura, ma molto più 
quelle dell’ industria e dell’ arte : perciocché 
io non so in che niodo regna in me una certa 
naturai negligenza, v la quale nè mi làscia 
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troppo operare, nè quel poco, ove pur talor 
m’ affatico, ripulire e ornare. In tal guisa 
che, se alcun parto mai si vede di me uscire, 
non altro par certamente che quel dell’ orsa, 
scomposto imperfetto senza grazia senza for- 
ma. Ma T orsa, leccando il suo, a poco a 
poco lo riduce alla sua naturai perfezione : 
io per lo contràrio abbandonando il mio e 
schifandolo, lo làscio sempre non sol senza 
forma, ma senza spìrito e senza vita. Voi 
dunque potete bene non v’invaghire di quelle 
cose le quali vedete dal suo primo formator 
disprezzate. Non vèglio ancora lasciar di 
dirvi che questa ingordigia degli stampatori 
mi fa paura ; perchè non prima s’ allarga co- 
sa alcuna o bella o sozza ch’ella sia, eh’ essi, 
allettati da ogni piccol guadagno, la pongo- 
no in istampa; onde spesso a’ maestri dell’ 
òpere, ,che non l’avean forse nè emendate, 
nè finite, segue danno e vergogna. E certa- 
mente è cosa mal fatta e desina d’ èsser cor- 
retta, che si stampino l’ òpere altrui senza il 
consentimento, e spesso contro il volere de’ 
loro autori. Avverrà forse un giorno, eh’ io 
mi porrò alla fatica d’ acconciare e di ridurre 
queste mi lèttere volgari un poco in miglior 
forma; acciocché, se non belle e ornate 
come si converrebbe, almeno non così rozze 
e scomposte possan venire prima dinanzi a 
voi, e poi a tutti gli altri ancora : delle quali, 
se alcun giovamento o diletto prenderanno 
i lettori, ne dovran rènder grazie a voi, per 
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cui io principalmente mi sarò affaticata 
Dell’ obbligo, che io ho con voi per questa 
vostra affezione verso le cose mie, e della 
làude che meritate per èssere in si gran for- 
tuna infiammato a pensier virtuosi, e della 
qualità e condizione de’ vostri studj, spero 
che per un’ altra naia vi scriverò più appieno; 
•chè non voglio ora, dopo 1’ avervi tanto an- 
nojato, aggiùgnervi nuove molèstie: e si 
conviene tra il fastidio che avete sentito di 

3 uesta lettera, e il dispiacere che sentirete 
eli’ altra, darvi spàzio di respirare. State 
sano. 


Del medésimo. 

IO son rimaso così stordito dall’ infelice 
caso dell’ Illustrissimo signor Giròlamo, che 
già più giorni, ingombrato di un infinito do- 
lore, non ho avuto ne ragione nè lume al- 
cuno per riconóscer me stesso. Onde non ho 
usati quei débiti e amorévoli uffizj con voi, 
che si convenivano; perchè piuttosto io avea 
bisogno d’ èsser dagli altri consolato, che in 
me sia stata o forza,o ragione alcuna per con- 
solare altrui. Molestavano il dolor mio ; ag- 
gravavano 1* angòscia vostra ; ma sopra tut- 
to m’affliggeva la disgrazia di quel nobilissi- 
mo signore, il quale io amava e onorava e ri- 
veriva sommamente; nella cui pèrdita mi par 
che non solo i servitori gli amici e parenti 
suoi, ma che Roma ed Italia àbbia fatto una 
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pèrdita da dolersene sempre. Io certamente 
ho perdutto un signor tale, che io non so 
qual dòglia possa pareggiar tanta mia disav- 
ventura, pensando com’egli m’amava; come 
oltre i miei mèriti m’ onorava ; com’era pron- 
to ad ogni cosa che tornasse in ùtile, o in onor 
mio; con che amorevoli parole, con quali 
onorate sentenze di me spesse volte ragiona- 
va. Onde, oltre al danno mio, tanto mi si fa 
più grave il suo acerbissimo caso, quanto io 
non ho potuto infin ad ora mostrargli almeno 
il più pìccol contracàmbio dell’ amore eli’ ei 
mi portava. Voi avete perduto un fratello, 
se guardiamo alla natura; figliuolo, se alla 
riverenza ; padre, se alla carità : avete per- 
duto un fratello eh’ avevate solo, il quale nel 
valore e nelle virtù pochissimi, o forse niuno 
si vedeva dinanzi, e in compagnia molti pochi; 
un fratello pieno di cortesia, di splendore, di 
liberalità, costante nella fortuna contrària, 
temperato nella pròspera, amico vero de’ vir- 
tuosi ; favorévole ad ogni grado di bell’ in- 
gégno, e nel quale era posto un gran fonda- 
mento della glòria, e della grandezza dell’ 
illustrissima casa vostra. Ma che vo io co- 
sì a parte a parte rinfrescando queste piaghe ! 
Egli era ta'e, in cui non sol RoVna, ma tutta 
Italia poteva ragrt)nevt>lmeri te' sperare, aven- 
do egìi tutto vólto l’-ànimo alla glòria, ad a 
giovare altrui. La qual cctea; in tante misèrie 
della perturbata Itàlia^éra gran^oilovamento 
e sostegno à- motti! à-uUuv vU’tuóài.* Certa- 
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mente non si può con tante làgrime piàngere 
la sua miseràbil morte, di’ ella non sia degna 
di molto maggiori, pensando come nel fior 
de’ suoi anni, quando s’aspettavan larghissi- 
mi frutti delle virtù sue, egli ci sia stato non 
tolto, ina così rapito din'anzi. E certo da 
dolere ad ognuno per queste belle e rare par- 
ti, che ne’ giovanili anni in lui rilucevano ; 
ma molto più per quelle che in lui cresceva- 
no ogni giorno, e che per l’avvenire con 
estrema sua glòria si speravano. Ben so che 
la morte è comune a ciascun che è nato ; 
ma non già il morir così gióvane, e quando 
F uom fiorisce a bellissime virtù, è comune ad 
ognuno. Onde non la morte, la quale è na- 
turale a tutti, fa questo caso cotanto acerbo, 
ma l’èsser sopraggiunta in tempo disconve- 
nevole, e l’ aver troncato tanti bei fiori, e co- 
sì virtuosi frutti, lo fa acerbissimo. E seb- 
bene è incerto a ciascuno il dì della morte 
sua, e bisogna sempre star apparecchiato a 
quest’ ùltimo fine, non è però che non sia 
più naturale il morir vècchio che gióvane, 
essendo manifesto che nell’ un caso si còglie 
il frutto maturo, e nell’ altro si svelle acerbo. 
Ma se Dio vuol mostrare con questi dogliosi 
avvenimenti, che le cose mortali sono vane, 
son frali, e di niuna fermezza, vorrei certo 
che con altri esempj n’avesse rinfrescata 
questa memòria. Pure poiché così piìice a 
lui, che possiam noi fare ? Dolerci del decreto 
suo? ma ciò non conviene a noi uonaicciuoli 
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formati di terra, i quali non arriviamo p»r 
alle prime sponde del profondo pèlago de* 
suoi altissimi segreti ; anzi dobbiamo d’ ogni 
fortuna, ch’egli ci porge, ringraziarlo, come 
formatoree datore di tutti i beni : affliggerci 
sempre ? ma ciò non ristora il danno ricevu- 
to, anzi" all’ un martire accresce l’altro mag- 
giore : che piu ì impedisce quel poco ed ùni- 
co rimèdio, che ci resta in così grave danno, 
ì’uso cioè delia ragione. ISon può chi è co- 
sì amaramente afflitto usar la ragione, come 
si conviene: non può, senza questo, vedersi 
rimèdio alcuno ali infelice fortuna. E certo 
come il non dolerci d’un caso tanto molesto 
sarebbe segno di fierezza nell’ ànimo, e di 
stupore nel corpo ; così il troppo affligger- 
sene mostrerebbe l’ànimo vile e il corpo 
molle. Onde penso che sia piò sàvia e piò 
ùtil cosa riconóscere nell’ infelice caso del 
signor Giròlamola misèriadelle cose umane, 
e, conosciutala, non vi porre altro amore, 
che si sòglia fare alle cose volgari, che l’ uo- 
mo vede in un viàggio eh’ ei faccia, le quali 
sol si mirano, e quanto è di bisogno s’ usano, 
del resto non vi s’ invisca l’uomo nè vi s’in- 
namora. Conviensi ciò fare, come natural- 
mente sàvio, ma molto più come cristiana- 
mente religioso. Anzi è bene voltarsi a Dio, 
ed in lui porre 1’ amore, in lui la speranza 
sua, perchè solo mèrita d’ èsser veramente 
amato : gli altri tutti son fumi ed ombre di 
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amore, non vero amore. Esso è quello che 
può dare certo e sicuro bene, il quale non è 
da tempo consumato, ne da fiàlide corrotto, 
nè da fortuna percosso. Egli consola, non 
conturba; mantiene, non inganna; assicura, 
non ispaventa chi ha fede in lui ; ed in som- 
ma è fonte, principio, ed origine della vera 
felicità, che naturalmente desidera ciascnn 
uomo. I)eir illustrissimo signore Girolamo 
assai si può alleggerire il grave dolore, pen- 
sando che sì onorato nome dell’ òpere sue ci 
resti al mondo, e che egli con universal do- 
lore di tutti i buoni ha lasciato grandissimo 
desidèrio delle virtù sue. Certo le làgrime, 
che tanto altri hanno sparse per lui, dovreb- 
bono in qualche parte rasciugar le vostre : 
anzi sarebbe da rallegrarsi, conoscendo dal 
dolore altrui il grande amore, che universal- 
mente gli era portato. Ben son certo che, 
se quel nobilissimo signore fosse vivo, avreb- 
be gran dispiacere, amandovi tanto, di ve- 
dervi in gravissima afflizione involto e sepol- 
to. Non sia dunque così fatta la vita vostra, 
che dispiaccia a colui, a cui tanto ha sempre 
studiato di compiacere. Io so bene che voi 
per la molta prudenza vostra non avete bi- 
sogno d’avvertimenti altrui, e che sapete 
quai temperamenti vi conviene usare ne’ tra- 
vagli delia fortuna. Ma io ho voluto, così 
con voi ragionando, piuttosto consolari me 
stesso, che ammaestrare alcun altro; emas- 
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«imamente, chè voi già più tempo m’ avete 
dato ardire di poter con voi confidentemente 
ragionare. 

Del medésimo. 

VI scrissi, e non fu scrìvere ; perchè vi 
scrissi senza aver che scrivervi ; nè senza ma- 
tèria di scrivere si può veramente scrivere. 
E chi scrive senza sostanza di scrivere, scri- 
vendo, non iscrive. State sano, e seppur vo- 
lete eh’ io vi scriva, scrivetemi. 

Del medésimo. 

RICORRO a voi, Illustrissimo Monsi- 
gnore, per una gràzia; non già eh’ io non co- 
nosca molto bene di non 1’ aver meritata, ma 
perchè troppo si farebbe stretto e piccolo il 
fonte della vostra cortesia, se solamente ne 
gustasser coloro che ne son degni. Messer 
Pier Antonio Peccei ve T esporrà a bocca, 
lo spero di conseguirla, confidatomi più nella 
bontà vostra che nel mèrito mio. 

Del medésimo. 

COME posso fare eh’ io non vi raccoman- 
di il Saliben nostro, com’ ei dice, per cosa 
che gl’ importa alla roba, alla vita, e all’ o- 
nore, s’ egli me ne prega strettamente ? che 
posso io far qui ? insegnatone! Voi. Negare 
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glielo ? ma a ciò ripugna troppo 1’ umanità, 
e molto più la natura mia pròpria. Che se 
noi non dobbiamo giovare altrui in casi mas- 
simamente tanto importanti, io non so perchè 
ci vogliamo chiamare uòmini, e non piuttosto 
fiere selvàtiche. Io per me vi prometto bene 
che non prima mi spoglierò dell’ umanità, 
che della natura ancora. Raccomandarvelo 
freddamente ? ma ciò sarebbe un ingannar 
lui, un macchiar me stesso, un tórre a voi 
questa occasion di gràzia e d’ onore. Or 
siavi pur noioso quanto vi pare ; chè sempre 
eh’ io potrò pòrgervi matèria innanzi, onde 
possiate far qualche giovamento altrui, io lo 
farò con quel bell’ànimo, con che si porgo- 
no i sacrifizj e gl’ incensi e gli odori a Dio ; 
perchè mi par cosa piena di bontà, che dalle 
larghe fonti si possa pigliar dell’ acqua per 
trarsi la sete. Non vèglio allargarmi in altre 
parole, perchè quelle che ho dette, mi ba- 
stano per avervi quanto si può raccomandato 
il Saliben nostro ; perciocché, se vorrete, ri- 
conoscerete in loro il bisogno suo, il débito 
vostro, e il desidèrio mio. State sano. 

Del medesimo. 

LA viltà ha questa bella e gentil natura, 
eh’ ella fa amare e onorar le persone nè ve- 
dute nè conosciute giammai: onde non è 
maraviglia, se io amo e onoro voi somma- 
rne»^ benché non veduto mai nè mai da 
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me conosciuto ; perciocché la singoiar virtù 
vostra, intesa per parole di messer Annlbal 
Caro, per lettere di messer Luca Contile, e 
per prediche di molti altri, non m’invita 
solamente, ma mi costringe e mi sforza ad 
onorarvi e riverirvi. A^giugnesi a questo un 
altro nodo, che dai medesimi due amici miei 
son fatto certo come io sono amato da voi ; 
la qual grazia, nata nel seno della vostra cor- 
tesia, mi òbbliga e per débito di gratitudine, 
e per decreto di volontà a riamarvi. Non 
posso altro dirvi ora, se non che io mi tengo 
in prègio per èsser amato da voi ; e che in 
questo uffizio dell’ amare, sebbèn, per la ri- 
verenza che io vi porto, vi lascerò il primo, 
non però consentirò mai che mi corriate 
troppo innanzi. E ciò farò sì per non di- 
scostarmi troppo da voi, il quale io vèglio 
imitare, sì perchè a voi sia più onorato il 
contrasto, e più gloriosa la vittòria. Vivete 
felice, e di me vi promettete, come di cosa 
vostra. • 

1 

Del medésimo. 

CREDO che sarà bene, che per quella 
vostra faccenda veniate infin a Roma ; gli 
amici farebbono, sì, quando fosser di quella 
sorte che fur Damone e Pitia, ovver Pilade 
e Oreste ; o fosser per tre gradi manco che 
non fur coloro. Ma di que’ tali si guastaro- 
no, già è gran tempo, le forme ; e di questi 


Digitized by Google 



* 


164 To-lome i 

altri si trovan rarissimi ; perchè oggidì non 
ci son se non lisci, cerimònie, ombre, màs- 
care-e fingimenti. Ricordatevi dell’ esèmpio 
della castità, e tenete per certa quella sen- 
tenza : Che V òcchio del padrone ingrassa il 
cavallo c il campo. Chi va, vuol fare ; chi 
manda , non se ne cura. State sano, e venite- 

Bel medésimo- 
A messer Luigi Alamanni. 

MESSER Annìbal Caro m.’ ha fatto ve- 
dere i vostri libri della Coltivazione nuova- 
mente mandati in luce ; di che ho sentito 
grandissimo frutto di diletto e di giovamento : 
ove mi par che non solamente insegniate a. 
coltivare i campi ; ma molto gl’ ingegni e le 
scritture de’ poeti. Rallegromene prima con 
voi, di poi con la lingua toscana, e final- 
mente con l’ età nostra. Con voi, vedendo 
il bel nome, e ’1 gran frutto di glòria, che ve 
ne segue ; con la nostra lingua, conoscendo 
il lume e Y ornamento, che per vostra òpera, 
ella n’ acquista ; con questa età, consideran- 
do che per mezzo di tali industrie ella già 
incomincia a camminar di pari con l’ antica ; 
ma molto piò mi rallegro con quei che ver- 
ranno; poiché essi troveranno dalla vostra 
mano aperta la strada, onde essi potranno 
con ispedito passo salire al tèmpio della Glò- — ■ 
fia. Bi me non dirò altro, se non che prima 
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vi onorava, ora vi riverisco. Ben vi fo sa- 
pere che la vostra òpera m’ lm svegliato in 
non so che modo l’ ingegno, il qual già mol- 
to tempo si giaceva neghittoso e addormen- 
tato. State sano; e se mi fosse lécito il de- 
siderarlo, vi pregherei che in mio nome ba- 
ciaste la inano alia serenissima nuova reina; 
alla quale insino dalla sua fanciullezza io 
fui servitore, e or sono piucchò mai, e mi ri- 
solvo d’ èsser mentre eh’ io viva. 

Del medésimo • 

A Enrico secondo re di Frància, 

IO mi rallegro, o Sire, insieme con la mag- 
gior parte de’ Cristiani, che voi siate salito a 
quella grandezza, la quale è débita non solo 
ali’ antica nobiltà del vostro sangue, ma mol- 
to più alle singolarissime virtù vostre : e mi 
rallegro che ora vi si porge largo campo, 
dove possiate mostrar la generosità e ’1 va- 
lore e T altre virtuose qualità del vostro àni- 
mo reale : onde tutti i buoni non pur di 
Frància, ma d’ altre provincie ancora spera- 
no sentirne consolazione, e sollevamento. 
Duoimi solo che la mia fortuna è così ùmile 
eh* ella non può mai sperar d’ aver occasione 
di far servizio ad un tanto re, al quale io so- 
no stato sempre divotissimo : ma molto più 
di poi che molte testimonianze di onorati 
gentiluòmini ni’ han fatto conóscere T eccel- 
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leuti operazioni de’ vostri divini pensieri ; per 
le quali io conobbi ancora, che la grandezza 
della fortuna, nella quale voi siete posto, è 
molto inferiore al gran mèrito delle virtù 
vostre. 

Del medésimo al Caro. 

SU! voi avete caro eh’ io non vi scriva, fate 
molto bene non rispondendo alle lèttere che 
io vi scrivo: ma se non v* è a noja ch’io vi 
scriva, non soper qual cagion voi non mi 
rispondiate. Torse perche v’ incresce ? ma 
non farete mai ben, se v’ ineresce, l’ arte vo- 
stra. Perchè non importano ? ma egli im- 
porta il sapere che le mie lèttere non vi siano 
a noja. Non avete tempo ? ma che tempo 
si perde nello scrìvere almeno un verso solo ? 
Or io credo che voi siate salito in troppa su- 
pèrbia per T oflizio novamente riconfermato 
di Visitator di Madama : ma vi ricordo che 
chi è in alto della ruota, non dèe disprezzar 
coloro che sono a! basso, perch’ ella va gi- 
rando, e riconduce spesso in cima quelli 
eh’ erano al fondo, e fa traboccare in fondo 
quelli che gonfiavano in cima. State sano* 
e non vi fate beffe de’ poveretti. 
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Del Commendatore ANNI DAL CARO (1). 

PRESENTATO!! di questa sarà messer 
Mattio Franzesi tiorentino ; come dire un Vi- 
nizian da Bèrgaino. V T iene a Pàdova chia- 
mato dal signore Pietro Strozzi, e credo che 
si fermerà di costà. Egli è mio grandissimo 
amico; desidera d’ èsser vostro, e merita 
che voi siate suo. Perchè vi sia raccoman- 
dato per mio amore, credo che vi basti dire 
eh’ io 1’ amo sommamente, e eh’ io sono a- 
mato da lui. Ma perchè conosciate ch’egli 
n’è degno per sè, bisogna dirvi che, oltre 
all’ èsser letterato ed ingegnoso, è giovine 
molto da bene e molto amorévole; bello 
scrittore, bellissimo dettatore ; e nelle com- 
posizioni alla Bernesca (così si può chiamare 
questo gènere dall’inventore) arguto e piacé- 
vole assai, come per le sue cose potrete ve- 
dere. Quando verrà per visitarvi, offerite- 
vegli; primi* per suo mèrito, e poi per amor 
mio ; accettatelo per amico, con tutte quelle 
accoglienze die vi detta la vostra gentilezza, 
e che fareste a me pròprio, o se io fossi lui. 
E mi vi raccomando. 

(1) Eccellente scrittore, poeta ed epistolo- 
grafo. Morì nel 1561. 
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Del medésimo. 

QUESTA sarà per dirvi che io son vivo, e 
che quei che scrive son Io, e non un altro. 
Dicolo, perchè uno de’ vostri Napoletani, per 
avere inteso da non so chi, non so donde, che 
, io era morto, se n’ è venuto qui affusolato 
per impetrare la mia Abbazia di Somma. Ma 
perchè son vivo, e la vèglio per me, se ne 
dovrà tornare condennato nelle spese. Se 
non m’ avete scritto, perchè abbiate ancora 
voi inteso che son morto, io vi rèplico la 
terza volta che vivo, e mangio, e beo, e dor- 
mo, e vesto panni : ed anco prima che muoja, 
fo pensiero di rivedervi. In tanto vivete an- 
cora voi, perchè mi venga fatto. Mandate 
T incluse a Palermo. E state sano. 

Del medésimo, 

DOPO che siete partiti, ci siamo noi av- 
veduti della pèrdita eh’ abbiam fatta ; sì 
sconsolati, e sì solinghi siamo restati, non 
già per T assenza della corte, ma perchè sen- 
za voi la corte stessa ne parrebbe solitédine. 
Pure siamo in Roma, dove anco i deserti e le 
mine ne possono far parere, che osiamo ac- 
compagnati. Onde, jnentre che voi non cì 
siate, disegno divedere T anticàglie, le quali 
mi rappresentano in vece vostra quegli omac- 
cioni che già v’ abitarono; ed essi mi saran- 
no ancora una rappresentazion di voi ; aven- 
dovi io per uno di quei Repubbliconi, liberi. 
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sinceri, e d’ànimo veramente romano. E 
con questo, e con la speranza che nè anco 
voi possiate tollerare lungamente lo stare as- 
sente di qua, mi andrò consolando dell’ as- 
senzia vostra. E molto mi vi raccomando. 

Del medésimo. 1 

IO mi posso più dolere del vostro male, 
che consolacene, per l’ afflizion che ne sen- 
to in me stesso. É benché dagli altri mi si 
scriva che siete ridotto a buon tèrmine ; di- 
cendomisi il contràrio da voi, io giùdico che 
ragionevolmente lo dobbiate saper mèglio di 
tutti. Imperò vi credo che stiate male; 
ma non vorrei già che voi credeste d’ avere 
a star sempre ; chè dovrà pure una volta fi- 
nire, come tutti gli altri mali. Di gràzia 
non vi sgomentate, signor Molza, e non vi 
abbandonate da voi medésimo ; chè F àni- 
mo ajuta il corpo più che le medicine talvol- 
ta. Io intendo pure eh’ avete riavuto il mo- 
to dell’ òcchio. Intendo che la bocca torna 
al suo sesto, e F orécchio fa l’uffizio suo. 
State sicuro che sùbito che s’incomincia a 
intiepidir la stagione, voi sarete sano. Ma 
* bisogna che ancora voi vi ci ajutiate. Il che 
vi priego a fare ancora per amor degli amici 
vostri. À marzo vi aspettiamo a Roma : 
ovvero io verrò per voi, se vorrete. Intan- 
to ajutatevi, e lassatevi ajutare : e non du- 
bitate ; chè abbiamo a fare ancora di molte 
cose in questo mondo. Tutti di qua vi salu- 
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-tano, e vi priegano che v’abbiate Cura, e 
facciate coràggio. 

Del medésimo. 

IO son più che certo dell’ amor vostra 
'verso di me, come quegli che n’ho veduti as- 
sai segni, e che lo misuro anco dal mio ver- 
so di voi. Ma di questo non s’ ha più a ra- 

f ionar tra noi, bisogna piuttosto metterlo in 
pera ; come dal canto mio si farà sempre, e 
dal vostro mi riprometto. Il presentatore 
«della vostra lettera mi sollécita tanto alla ris- 
posta, che non mi dà tempo a mandarvi con 
essa la spedizione che domandate. Ve la 
manderò per laprima occasione. Io era già 
mosso per venire a far qualche mese con voi 
nella Marca, e Dio sa se lo desiderava, e se 
n’ avea bisogno ! ma quando mi trovava in 
libertà di farlo, il padrone in un sùbito è 
córso fin di Frància per tormela, e farmi ri- 
tornar seco a Roma. Tutto si piglia per lo 
mèglio. Ma spero pure d’ impetrare un po- 
ccdi licenza di potervi godere qualche dì. 
Intanto attendete e studiate, ed esercitatevi 
{come dite), perchè possiate comparire in 
«jnesto campo, secondo l’ espettazion che si 
ha di voi. State sano. 

Del medésimo. 

-PER rispósta della Vòstra, che m’ ha por- 
tata Pierfrancesco, non mi accade altro, che 
ringraziarvi dell’ affezioni mi mostrate^ e as- 
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securatvi che ne siete molto ben eambiato> 
amando io voi come- figliuolo, e tutta la casa 
vostra come mia pròpria ; e di ciò vedrete gli 
effetti tutte le volte che ne verrà occasione^ 
Fino a ora non so d’ aver fatto cosa per voi 
che mèriti tanto riconoscimento, quanto ne 
fate ; se già non riconoscete più la buona vo- 
lontà che l’ òpere. Quanto alle mie ammonir 
zioni, ho caro che sieno d’ autorità appresso 
di voi ; e poiché le stimate, v’ ammonisco- 
di nuovo a non mancare a voi stesso e all' 
onore di casa vostra; avendo sempre per mi- 
ra quel tanto da bene e onorato vostro zio, 
con l’esèmpio del quale solamente potrete 
conseguire tutto quel di bene che si desideri 
dagli uòmini. E se vi posso far qualche ser- 
vigio, assente o presente che mi sia, sarò 
-sempre vostro, e de’ vosri tutti ; ai quali vi 
prego che mi raccomandiate. Alla signora 
vostra madre, e a madonna Caterina, e in 
somma a tutti i vostri, e » voi spezialmente 
m’ òffero e raccomando. 

Del medésimo 

I 

In nome di monsignor Guidiccioni. 

UN ànimo gentile e amorévole, come è il 
vostro, non può far altrimenti che rallegrarsi • 
dell’ esaltazione degli uòmini buoni, quale 
è mio zio, e della contentezza degli amici, 
qual io vi sono ; chè per le vostre virtù, e 

«a 
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per quel pellegrino spirito che in voi mi pare 
di aver conosciuto, vi amo cordialmente, 
come anche veggo che sono amato da voi : 
il che mi fa maggiormente crédere la spe- 
ranza che avete concetta di me, di vedermi 
grande ; fondata certo solamente nel vostro 
desidèrio, e nell’ affezione che ’1 mupve. Pure 
io vi ringrazio di questa grandezza, che mi 
augurate ; e vi esorto poi a sostener quella 
aspettazione che avete voi così giovanetto 
svegliata in tutti coloro che vi conoscono, di 
riuscire non meno singoiar nelle lettere, di 
quel che siete ora raro nella modèstia, e ne’ 
buoni costumi. State sano. 

Di BERNJRDO TASSO (l) 

Ad Anrììbal Caro. 

DOTTISSIMO il mio signor Annibale. 
La vostra lèttera così piena ai modèstia e di 
piacevolezza, come di dottrina e di giudicio, 
m’ ha cavato d’ un gran laberinto, e m’ ha 
data occasione di parlar con voi più lunga- 
mente di queste Signorie. Duolmi che siate 
di sì poco ànimo, che non abbiate ardire di 
entrare in campo a difesa delle ragioni di 
questa nostra lingua, e che facciate questo 

(1) Bergamasco, padre dei gran Torquato : 
insigne scrittore in verso e in prosa. Fu segre- 
tàrio a vàrie corti. Morì nel 15 69. 
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, torto alla vostra autorità, essendo voi uno 
di quegli in cui ella ha pósto la sua maggiore 
speranza. Sapete bene che egli è ufficio di 
pietà, comandato dalle leggi della natura e 
di Dio, di difèndere i pupilli, e che questa è 
pupilla e bisognosa del vostro ajuto ; e ancor 
che non v’ abbia fatto l’ istrumento delia tu- 
tela, rendetevi certo che tutto ciò che opere- 
rete ad ornamento e beneficio suo, sarà ac* 
cettato da lei, ed approvato da tutti, Non 
vi sgomenti il gran nùmero degli avversarj 
che difendono questa universale opinione, 
e ricordatevi che spesse volte la virtù de* i 
pochi ha superata la confusione de’ molti. 

Or per replicare a quella parte della vostra 
lettera nella quale mi scrivete che gli esempj 
deli’ una lingua non servono nell’ altra, 
perchè ogni lingua ha i suoi modi, e 'i 
suoi privilegi, vi dico che non voglio negare 
che così non sia, nè meno affermare che 
non potesse èssere altrimenti ; perchè essen- 
do questa nostra lingua figliuola ed erede 
della latina, mi parrebbe che si dovesse ser- 
vire delle sue ricchezze e della materna ere- 
dità. Nè credo che persona di perfetto giu~ 
dicio dirà mai che una fanciulla, nata di. 
sàvia e di virtuosa madre e per tale dalla 
comune opinione del mondo tenuta ed ap- 
provata, non debba col suo esèmpio e con la 
sua imitazione governarsi, ed ordinare la vi- 
ta sua. Io giùdico che bene sia di valersi 
dei modi, e dei privilegi della nostra lingua 

G 3 
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in quelle cose che tornano a suo ornamento 
e dignità; ma non in quelle che la rendono 
vile, incolta, e piena di oscurità e di fastidio, 
come è questa. I privilegi devono tornare ad 
onore e beneficio del privilegiato ; altrimenti 
non si devono accettare, nè privilegj con di- 
ritto giudicio si devono nominare : e voi, come 
uno de’ suo tutori, obbligato di procurarle 
tirile, se ammetterete quest’abuso, ne avrete 
a rènder conto. Non sapete voi che le lin- 
gue nascono pòvere ; e che siccome i regi e 
gl’ imperadori fanno agli uòmini le donazio- 
ni e i privilegi degli onori e degli stati, così 
la liberalità degl’ ingegni d’ alto sapere e di 
purgato giudicio, come voi siete, fanno le 
donazioni e i privilegj alle lingue, delie 
parole, delle locuzioni, delle figure, e degli 
altri ornamenti del dire, e con la loro au- 
torità li confermano per tutti i sècoli ? E 
poiché in questo nostro idioma non si leg- 
gono lèttere di quegli uòmini degni d’ imita- 
zione, che ci dimostrino la diritta strada per 
la quale possiamo securamente camminare, 
perchè non dobbiamo noi piuttosto i latini 
imitare approvati dalla comune opinione 
degli uòmini dotti, che l’abuso di questo 
sècol<^, in questa parte di poca autorità e di 
poco giudicio, e ispecialmente in quelle cose 
che ci persuade la ragione e a bellezza della 
lingua, e a coltezza, e candore delle scrit- 
ture ? Io mi rendo certo che se si ritrovassero 
le lèttere del Petrarca, del Boccàccio, e di 
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quegli altri divini spiriti di quella età, che 
non era ancora piena de’ vizj e delle malizie 
delle quali è piena questa nostra, che non si 
leggercbbono per entro i loro concetti nè 
Signorie nè Eccellenze: e quelle poche che 
se ne veggono, senza questi scogli, piene di 
purità e di semplicità, ce ne fanno fede. Ma 
perchè in questo più che in tutti gli altri 
passati sècoli regna l’adulazione; la mali- 
zia degli uòmini ha voluto ancora di questo 
veleno spàrgere le scritture, per infettare non 
pure i presenti, ma i pòsteri ancora. Oh dol- 
cezza d’ Italia quanto sei grande ! ognuno 
cerca di gustarti. h»on bastava che i Goti, 
i Vàndali, e tante altre straniere e bàrbare 
nazioni avessero procurato, e tutto giorno 
procurino di occuparti, e che da futte le più 
remote parti del mondo le genti ci vengano 
ad abitare, che ancor le Signorie, che prima 
da te non erano mai state nè vedute nè cono- 
sciute, lasciando il loro naturai paese della 
Spagna, siano venute in tanto nùmero a vì- 
versi con esso noi, e di maniera àbbiaoo pi- 
gliata la possessione della nostra ambizione 
e vanità, che non ce le possiamo spiccare 
dalle spalle ? Perchè non procuriamo noi di 
bandirle nel modo che questi anni passati fe- 
cero i Piemontesi 1’ esèrcito de’ grilli, che 
saccheggiavano le campagne loro ? chè, os- 
servato 1’ ordine delle leggi e del foro, forse 
fatto ne verrebbe che nell’ ùltimo tèrmine, e 
per timore del barigcllo> se ne fuggissero. 
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S’ io pensassi che ci valesse l’ usar la scomù- 
nica in quella guisa che in Calàvria sogliono 
usare i contadini contra quegli animaluzzi 
che in erba rodono loro il grano; io direi 
che voi, che siete ['umiliar dei papa, ne pro- 
curaste una da 3ua Santità delle più maladette 
che si possono ritrovare (che so che avreste 
chi vi servirebbe) per cacciamele tutte. Or 
lasciando da parte le burle ; poiché cono- 
scete, gentilissimo signor mio, che ogni cul- 
to scrittore dovrebbe le sue lèttere da questo 
vìzio così grande fugare e allontanare, non 
meno che saggio nocchiero la sua nave dagli 
scogli fuga e allontana; perchè non avete voi 
altrettanto d’ ardire, quanto di giudìcio ; e 
pigliando la protezione di questa verginella, 
non procurate di liberarla dalla servitù, e 
dalla tirannide di queste Signorie ? Certo 
che lo dovreste lare; poiché la vostra dot- 
trina e ’l vostro giudicio vi fa degno di ri- 
spetto e di riverenza. Non vedete voi che 
quest’ abuso è fondato sovra 1* ignoranza, 
difeso solo dagli uòmini volgari e plebei, i 
quali contra la màcchina delle vostre ragioni 
non potranno, nè lo sapranno guardare, sic- 
ché al primo colpo non ruini'Sino ai fonda- 
menti ? Io per me, poiché voi lo ricusate, non. 
vèglio èssere il primo ad entrare in questo 
steccato : e potendo maritar col Voi (che è 
pure un bel gióvane) questa Signoria, e far 
sì che s’ amino e non isdegnino di albergare 
in una medésima casa, nè di dormire alcuna 
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volta insieme ; e quel Suo, e Sua, col Vostro, 
e Vostra, come mèglio mi tornerà, commu- 
tare ; io farò, che ’1 marito, geloso divenuto, 
così di rado la lascierà vedere che mi darà 
poca noja. Aspetterò che il Toiomei con 
l’impeto del suo, non dirò io torrente, ma 
fiume règio delle pròprie ricchezze sempre 
pieno e sempre chiaro, se ne porti T acque 
di questo abuso nel mare delle lodi sue : che 
io dubiterei, mescolando Tonde del mio ve- 
ramente torrente, che corre pieno di fango 
e di bruttura, di non turbare la sua purità, 
Io voleva parlarvi dei tìtoli, e delle sovra- 
scritte delle lettere ; chè hanno bisogno non 
pur di consiglio, ma di rimèdio ; e dirvi an- 
co quattro' parole del Messere, e del Signore , 
e della Madonna, e della Signora, che me 
iT hanno pregato : ma perchè m’ accorgo che 
la còllera ch’io ho contra queste Signorie , 
m’ ha trasportato, e fatto èsser piò lungo di 
ciò eh’ io aveva pensato, e forse di ciò ch’era 
necessàrio, ho voluto riserbarmi a un’ altra 
volta. Vivete lieto. 

Del medésimo. 

SE pensate, cortesissimo signore mio, di 
vincermi così di gratitùdine, come ni’ avete 
vinto di liberalità, v’ingannate; perchè que- 
sto è difetto della fortuna, quello sarebbe dell’ 
ànimo mio: al quale se rispondessero le forze, 
sarei più pronto a far beneficio, che a ricé- 
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verlo. Io v’ ho scritti que’ due Sonetti, non 
come avaro per obbligarvi a fare alcuna cosa 
per me ; ma come grato, per pagarvi 1’ ob- 
bligazione eh’ io vi avea. Or se volete, dé- 
bito sovra débito accumulando, del tutto tò- 
gliermi la speranza di poter soddisfarvi ; que- 
sta vostra sovèrchia liberalità sarà una certa 
spèzie di tirannide, volendo èsser signor dell'* 
ànimo mio piuttosto per obbligo, che per vo- 
lontà. M a con tutto ciò non vi verrà fatto i 
perciocché altrettanto quanto voi sarete li- 
berale, io sarò grato ; e sarà tanto maggiore 
il prèmio che vi darà la gratitùdine mia, che 
gli effetti della vostra liberalità : quanto che 
voi mi donate dei beni della fortuna che vo- 
stri non sono, io vi donerò dei beni dell’ àni- 
mo, che sono le mie pròprie ricchezze- Però 
vi prego, padron mio gentilissimo, che siate 
così giudizioso nel donare, come siete in tutte 
1’ altre vostre operazioni : chè se vorrete la 
vostra liberalità alla mia gratitùdine aggua- 
gliare, non basteranno a tanto le forze vo- 
stre ; avendo io un ànimo tanto grato, che 
ciò che non può pagar con gli effetti, paga 
col desidèrio; e voi un giudicio sì perfetto, 
che conoscete che con la volontà supplisco, 
dove mancano le forze. Tosto che avrò fi- 
nito T Inno dell’ Aurora, lo vi manderò, piut- 
tosto per ubbidire ai vostri comandamenti, 
che per soddisfare al mio giudicio. State 
sano. 
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Alla sua consorte sulla educazione de' figli. 

IO vorrei, ànima mia dolcissima, poter 
trasformarmi in queste lettere col corpo, come 
mi trasformo con 1* ànimo ; ch’io so che sod- 
disfarei in un tempo al vostro e al mio desi- 
dèrio. Appagatevi della mia volontà, poiché 
non potete dell’effetto; essendo voi secura 
che sì spesso sovra l’ ali della mia affezione vi 
mando i miei pensieri vestiti d’una càndida e 
inviolàbil fede, che il più del tempo vivono 
con esso voi : e se il medésimo fate voi con 
meco (come spero e desidero) son certo che 
non solamente spesso, ma ognora s’ incon- 
trano i nostri pensieri nel cammino. So che 
questa mia lontananza vi porta grandissimo 
fastìdio e dispiacere, e sento neh mio cuore 
istesso i fieri colpi del vostro dolore ; i quali 
tanto più mi trafiggono l’ ànimo quanto me- 
no vi conosco forte a poterli sopportare : non 
perchè vi manchi prudenza, ma perchè vi 
sovrabbonda affezione e amore. Ma se il 
vero prèmio dell’ amore non è altro, che 
■èssere amato ; chiamatevi paga e contenta 
dell’ amor che mi portate, poi ch’io amo voi 
in quello estremo gràdo che si possa amar 
cosa mortale. Io spero Che ’l nostro ritorno 
sarà più presto, se non del nostro desidèrio, 
almeno della vostra credenza. Non vèglio, 
nè potrei scriverai il quando ; poiché éipen- 
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de piuttosto dall’ altrui volontà, che dalla 
nostra deliberazione ; allora tanto vi sarà più 
caro quanto meno sarà sperato, ne creduto. 
Ma perchè, se pur piacesse a Dio (della cui 
volontà dobbiamo restar quieti) che fusse più 
lungo forse di quello che sarebbe necessàrio, 
sappiate in questo mezzo come disciplinare 
i vostri cari fìgliolini, sicché con molto no- 
stro piacere, e loro ùtile e onore facciano 
testimònio al mondo della nostra affezione e 
diligenza, e della loro virtù ; poiché 1* espe- 
rienza per la gióvane età non v’ha ancora 
insegnato ad educarli, vi darò alcuni docu- 
menti, cavati parte dagli antichi, parte da’ 
moderni -filòsofi, co’ quali governandovi, sa- 
rete certa di poter (con la grazia di Dio) ri- 
posare la vostra onorata vecchiezza nel seno 
della loro virtuosa gioventù. E perché la 
ragione dell’educazione, o della creanza (per 
parlare col vostro materno vocàbolo) si di- 
vide in due parti, cioè, ne’ costumi, e nelle 
lettere ; 1’ una delle quali è cura comune del 
padre e della madre ; l’ altra più pròpria del 
padre; parlerò con voi solo dei costumi ; ri- 
serbandomi (se pur piacerà a Dio di darmi 
vita) la cura degli studj di Torquato nostro, 
del quale l’ infantile età non consente che si 
ponga ancora sotto il giogo della disciplina. 
Dico adunque che, eziandio che il Datore 
d’ ogni gràzia ce gli abbia dati (se la paterna 
affezione non m’ inganna) per quanto - in 
questa tènera età si può conóscere, belli di 
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corpo e d’ ànimo, nulladimeno per ridurgli a 
quella perfezione che si desidera, hanno bi- 
sogno di coltura; perchè, siccome non è 
terra sì aspra sì dura e sì infeconda, la quale 
còlta non divenga sùbito molle fèrtile e buo- 
na ; nè alcun buono àlbero che non essendo 
col trasportarlo, o con 1’ ■innestarlo coltivato, 
non ritorni stèrile e selvàggio ; così non è 
ingegno di natura rùstico e rozzo, che con 
una lunga e buona instituzione e disciplina 
non si faccia gentile e dòcile ; nè sì buono e 
felice, che senza buona e diligente creanza 
non si corrompa e degèneri dal primo suo 
buono instituto. E perchè 1’ uso agevol- 
mente si converte in natura, dobbiamo con 
ogni stùdio affaticarci, mentre che 1’ àlbero 
è tènero e pieghévole, di vòlgere e piegare il 
tronco de’ loro pensieri, e i rami delle loro 
operazioni alla parte più virtuosa e più bella: 
chè, siccome nella tenera scorza d’ un gió- 
vane arbuscello le picciole lettere stampate 
ed iscolpite créscono col tronco già fatto 
grande, e con lui vivono eternamente ; così 
questi documenti, edesempj di virtù s’impri- 
mono, e pigliano tanto vigore e spirito nell’ 
ànimo del fanciullo, che non n’ escono giam- 
mai : altrimenti, lasciandolo indurare, e cré- 
scere in mal uso, non si potrà per alcuna 
diligenza nè stùdio che vi si ponga, vòlgere 
a miglior parte, non più che si possa la mo- 
ta del carro già torta, raddirizzare. Però, 
poiché Coraèka nostra è amai uscita dell* in- 
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fànzia, e si fa di giorno in giorno di corpo piò 
grande, e di spìrito più acuto e più vivace; 
nel quale, come in terreno fèrtile e atto, si può 
già incominciare a spàrgere alcun seme de- 
gno di noi ; e perchè non è semenza più nò- 
bile, nè donde nascano in abbondanza più 
preziosi frutti, nè più ùtili, o necessarj per is- 
cacciare la fame e la sete delle mondane 
delizie, -che quella del nome e dell* amor di 
Dio ; è di mestieri che procuriate con tutte 
le forze vostre, con ogni vostra diligenza 
d’ imprimere nella pargoletta ànima il nome, 
V amore, e i pensieri di lui.; affine che im- 
pari ad amare e ad onorare colui dal quale 
riceve non solo la vita, ma tutti i beni e le 
gràzie che possono fare T uomo felice in que- 
sto mondo, e beato nell’ altro. Studi ate me- 
desimamente d’ innestare nella tènera mente 
sua il timore di esso Dio ; il timor, dico, non 
vile, non servile, il quale non piace alla 
maestà sua; ma quel nòbile e gentile, il 
quale stia ad ogni ora sì unito e sì congiunto 
con l’amore, che non si possano in alcun 
modo dividere nè separare: perché da questi 
due fratelli così congiunti e così uniti ne 
nasce la religione : la quale, a guisa d’ om- 
bra, che ancorché lasci l’ erbe inùtili e sel- 
vagge germogliare, non le làscia però matu- 
rare, ne far frutto; così non làscia alcun 
vìzio vergognoso, nè capitale fermar le ra- 
dici negli ànimi loro, ne venir a tempo che 
nossa produrre alcun frutto^di scellerita. Or 
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perché sappiate ciò che importi questa paro- 
la costumi, vi dico che costume non è altro, 
che in tutte le cose che si dicono, servare 
una certa modèstia e onestà; e in quelle che 
si fanno, un certo ordine e un certo modo 
atto e conveniente, ne’ quali riluca e risplen- 
da quella dignità e quel decoro che non sola- 
mente gli occhi/e gli ànimi de’ prudenti, ma 
degl’ imprudenti ancora diletti, e muova a ma- 
raviglia. 1 costumi si dividono poi dalla ra- 
gione, e dal tempo : perciocché alcuni s’ in- 
segnano, e s’imprimono nc ? puerili ànimi dal- 
la ragione c dalla diligenza d’altri : alcuni dal- 
le ìojo considerazioni, e dal pròprio loro giu- 
dicio col tempo s’ imparano. Pigliate adunque 
pensiero d’ insegnar loro quella parte eh’ a voi 
più si richiede. Due sono i modi dell’ inse- 
gnare; l’uno con le ragioni, e con gli am- 
maestramenti ; 1’ altro con gli esempj ; e 
e perchè il senso dell’ òcchio è più veloce, che 
quello dell’ orécchio, e ha maggior forza 
della natura, bisogna, signora Porzia mia, 
volendo creare i vostri figliuoli, e rèndergli 
tali che coi loro costumi, e virtù meritino 
d’èssere laudati, che vi mostriate tale a loro, 
quali desiderate che essi si mostrino ad altri. 
La tàcita disciplina e quella che più ragiona 
co’ fatti, che con le parole, è quella clic più 
giova: chè se vorrete a’ vostri figliuoli quel 
documenti dare de’ quali non vi serviate, sa- 
rà il medesimo, che se uno volesse insegnare 
ad un amico un cammino, ed egli s’ inviasse 
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per un’ altra strada. E di mestieri, dovendo 
instituir bene i suoi figliuoli, che il padre e 
la madre siano di natura moderati e gentili ; 
e con tanta diligenza e stùdio affettino la lo- 
ro virtù, che a guisa d’ un prezioso liquore 
s’affatichino d’ infóndersi per gli occhi, e 
per gli orecchi nell’ ànimo e nell’ ingegno del 
Fanciullo, e di trasformarsi tutti in lui ; perchè 
subito che comincia con puerili pensieri a 
discórrere e spaziarsi, se non nelle interne, 
almeno nell’ esteriori e superficiali parti della 
ragione, rivolge, e affissa gli occhi e gii o- 
reqchi nel padre e nella madre ; e mira e os- 
serva con grandissima attenzione tutto ciò 
che essi fanno, o dicono ; e V ammirazione 
della paterna virtù è pungentissimo sprone 
per far córrere lo spirito del figliuolo per 
quel medésimo cammino che corre il padre» 

E sovra tutto abbiate pensiero alla disciplina 
domèstica della vostra famiglia; e procurate 
che niuna brutta émpia nè lasciva parola 
pervenga agli orecchi dei figliuòli : nè alcu- 
no atto disonesto nè vergognoso agli occhi 
loro si rappresenti : e questa deve èssere prò- 
pria cura e stùdio vostro ; poiché il più del 
tempo gli tenete nel seno ; e stando con voi, 
affissano gli occhi nel vostro volto, e da voi 
imparano e a parlare, e a «camminare. Non 
gli menate in alcuna casa ove non sia una 
gentile e casta creanza, perchè siccome dai 
luoghi che sono d’ ogn’ intorno salutìferi, non 
può venir àura che non sia benigna e vitale; 

■ v*> 
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così dalla consuetudine de’ buoni e de’ virtuosi 
costumi non può venire se non fiato di buona 
disciplina. Ed eziandio che questi costumi, 
da alieno stùdio impressi nella mente de’ 
fanciulli, non siano vera virtù, ma similitù- 
dine, immàgine, e ombra sua nulladimeno 
avviene in corso di tempo, (tanta è la forza 
della consuetùdifie) come della femminile 
stàtua di Pigmalione, che per gràzia di Dio 
in ispirilo e vita di vera virtù si trasformano. 

E avvertite di non cadere in quell’ errore nel 
quale càggiono la più parte delle altre ma- 
dri, le quali con la troppa indulgenza, col 
compiacere di sovèrchio alla volontà e al -J 

desidèrio de’ figliuoli, non pur non facendo 
o dicendo, ma non consentendo che altri 
fàccia o dica cosa contra la loro volontà, 
corrompono i costumi loro ; e a questo mo- 
do gli dànno in preda alle delizie ; facendo 
il piacere, e ’l senso signore, anzi tiranno dei 
loro gióvani pensieri. Non dico per questo 
che dobbiate córrere per quello estremo del 
timore, nè delle battiture ; anzi biàsimo quelli 
che battono i figliuoli, non meno che se 
nella immàgine di Dio avessero ardire di 
porre le mani. La virtù non si ha da conser- 
vare ne’ pargoletti ànimi nè con isferza, nè 
con timore, perche il timore è débile e in- 
fermo custode delia virtù : ma è di mestieri 
di servare quella mediocrità tanto lodata in 
in tutte le nostre operazioni. E siccome si 
dee guardare che la troppa durezza e severi- 
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tà non divella 1* amore del padre talmente 
nell’ ànimo del figliuolo, che tutto ciò che 
conosca èssergli grato, sia in òdio a lui; così 
medesimamente si dee procurare che per la 
troppa piacevolezza e indulgenza non si spo- 
gli di quel timore, e di quel rispetto, nè di 
quella reverenza che egli è sòlito, e debitore 
di portargli. E se pur alle volte (chè per la 
imperfezione della nostra natura è impossi- 
bile altrimenti) cadono i figliuoli in qualche 
errore : se è picciolo, mostrate di non vederlo ; 
s’ è mediocre, riprendeteli con amorévoli più 
che con severe riprensioni ; a guisa di buon 
mèdico, il quale vuol piuttosto sanar l’ infer- 
no con la dieta e con la vigìlia, che con la 
scammonea: se pur è grande, non usate più 
con loro della sòlita piacevolezza e liberalità; 
mostratevi loro collèrica, e severa, e difficile : 
e se peravventura in quell’ errore istesso che 
il figliuolo, cadesse qualche servo, così come 
non mi pare che si percuota il fanciullo, e 
che non si veng i, d’ una natura libera ed in- 
gènua, afaria servile; così son di parere che 
con parole, e con fatti si corregga il servo, 
affine che, vedendo il fanciullo in altrui ca- 
stigare le colpe sue, conosca il suo fallo, e 
vegga di aver perduta la gràzia vostra, men- 
tre che si lascia trasportare dalla forza del 
sentimento in questo errore. Infiniti altri 
sono gli ammaestramenti che alla buona 
educazione s’ appartengono ; ma perchè dù- 
bito col troppo cùmulo di non confóndervi 
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T ànimo, e perchè mi pare d’ avere anco toc- 
cati tutti i capi principali e generali, sotto le 
cui leggi si ristringono gli altri particolari, 
mi contenterò d’ averne parlato sin qui ; la- 
sciando così, come a me riservo la cura degli 
studj di Torquato, allorché l’età convenévole ' 
lo ricercherà, a voi, che donna siete, il pen- 
siero d’ insegnare a Cornelia tutti quegli eser- 
cii!) che a virtuosa vérgine, quasi ornamento 
della sua bellezza e virtù, sono dicévoli, e 
necessarj : il che so che saprete fare perfet- 
tamente. Vivete lieta; e col piacere che 
pigliate de’ cari figliuoli, che ognor presenti 
vi rappresentano l’ immàgine mia, passate il 
fastìdio delia lontananza del marito. 

Del CARDINALE P. BEMBO (l). 

HO con molto piacer mio lette le vostre 
lèttere, onorato messer Giulio e gentile, per 
le quali mi date contezza della nuova com- 
pagnia, che s’ è costì fatta nella città, di 
molti giovani che si danno alla volgar lingua, 
e sì ragunano insieme tutti i dì delle feste a 
comune utilità e diletto j dove il nostro mes- 
ser Emilio legge loro il Petrarca, e anco le 
mie prose, che della lingua ragionano. E 
di vero che io sento molta contentezza, e 

(1) Insigne prosatore e poeta veneziano. 
Visse alle corti di Urbino e di Roma ; e morì 
nel 1547. 
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grandemente mi rallegro, udendo che gl’ita- 
liani uòmini pongono cura di saper ben par- 
lare con la favella nella quale essi nascono, 
e di bene intèndere le buone volgari scritture, 
e massimamente il Petrarca capo e maestro 
della volgar poesia -, la qual cosa farà che an- 
co essi ne comporranno, e sapranno ciò fave 
correttamente ; e cosi si arricchirà questa 
lingua, che angora è pòvera di buoni ed il- 
lustri rimatori e prosatori acomparazion della 
latina e della greca che ne sono cosi ricche 
e così abbondanti. E tanto ancor piò m’è 
dolce e caro udir questo della vostra cittadi- 
nanza, quanto ella per la qualità della sua 
' favella potea per avventura parere a molti 
piu lontana dovere èssere da questa cura, e 
da questo pensiero che buona parte delle al- 
tre non sono : e ciò farà la vostra loda ed il 
vostro mèrito assai ancora maggiore. Dun- 
que pòscia che avete così bel principio a co- 
sì bell’ òpera dato, come mi scrivete, seguasi 
per voi tutti animosamente di bene in meglio 
continuandola, sempre avanzando ciascun 
se stesso, siccome far sogliono i gentili e bene 
avventurati spìriti ; perciò che in così fatta 
maniera eaminando ad onorato, e desiderato 
fine si perviene di fama, e di glòria sempi- 
terna. Saluterete M. Emilio a nome mio, 
ed insieme tutta quella nòbile e virtuosa com- 
pagnia, ringraziandola dell’ aftèzion che dite 
che ella mi porta ; ed a lei proferendomi. 
State sano. 
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SIATE il molto ben venuto, Padre mio, 
non solo poi ohe venite alia patria mia per 
far così lodévole ufficio, e così profittévole, 
com’è il predicare; ma ancora poi che ve- 
nite da così gentil pàtria e così dolce, come 
è Napoli : e oltre a ciò con lèttere del mio 
sopra tutti gli altri uòmini ed onorato da me 
ed amato messer Jacopo Sanazzaro. Non 
era mestiero che voi faceste per lettere al- 
cuna scusa del non potere voi ora venire a 
vedermi. Questo tocca fare a me di venire 
a veder voi. fiche se io potrò fare, il farò 
più che volentieri. Come che sia, io vi ve- 
drò in ogni modo, se a Dio piacerà. In 
questo mezzo vi priego, se mi sentite buono 
a far per voi, che vi piaccia comandarmi si- 
curamente come a cosa vostra; perciò che per 
la riverenza, che io ho a messer Jacopo, io 
sono di tutti quelli, di cui egli è altrettanto 
quanto è egli ; il quale per quello che egli 
mi scrive, veggo èsser tutto vostro. Adun- 
que dovete credere che io sia tutto di vostra 
Paternità altresì. State sano. 

Del medésimo al padre. 

M. CAMILLO e Valerio ed Antonio Por- - 
cari fratelli, gentiluòmini romani e dotti e . 
virtuosi e cortesi, a’ quali io ho infinite ob- 
bligazioni e d’ amore e di ogni maniera di 
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cortesia, amano assai e hanno in luogo di 
maggior fratello M. Carlo Buglione eh’ è 
prigione costì di quella Signoria; e deside- 
rano che in Vinègia da alcuno in nome e 
vece loro siano al' detto M. Carlo fatti quei 
piaceri, che in tale stato si possono far mag- 
giori e più cari. Perchè io, che desidero 
grandemente in ogni cosa piacer loro, come 
colui che ogni cosa a lor debbo, priego rive- 
rentemente voi che in tutto ciò che per voi 
si potrà, con riservazione deli’ onor vostro,- 
favoreggiate le cose di M. Carlo, e per lui 
facciate in modo che esso conosca quanto- 
questi cortesissimi fratelli lo amano, ed essi, 
quanto io amo loro ; che lo riceverò per co- 
sa sopra modo e desiderata e cara. Sempre 
nella vostra buona grazia raccomandandomi. 

Del medésimo. 

1NON bisognava che voi scusaste il vostro 
non rispóndere alle mie lettere ; chè io non 
le scrivo, acciò che mi rispondiate ; ehè io 
so bene quali e quante sono le occupazioni 
vostre. Bastami che facciate voi quelle cose 
per le quali io vi scrivo che distdero si faccia- 
no per voi. Di che vi ringrazio quanto io 
posso il più. Cornelio vostro nipote, che 
mandato in’ avete, io l’ ho ricevuto con buo- 
no ànimo ; poiché così è stato vostro piacere; 
ancora che io sia più càrico di famiglia, che 
per me non farebbe d* avere. E se egli ha 
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da bene, io P amerò e per amor di suo pa- 
dre e vostro. Se non iia, e non si farà co- 
stumato e gentile, noi potrò amare; ed in- 
cresee ramini ciò tanto piu, quanto egli è 
stato figliuol di padre più amico mio. A 
madama V ittòria mia comare mi raccoman- 
derete: e bacierete Silvio e Giulio, e starete 
sano. 

Di NICCOLÒ MACHIAVELLI (l). 

Ad Alamanno Safaiati. 

LEGGETE, Alamanno, poiché voi Io de- 
siderate, le fatiche d’Italia di dieci anni, e 
le mie di quindici dì. So che v’ increscerà 
di lei, e di me veggendo da quali infortfmj 
quella sia stata oppressa, e me aver voluto 
tante gran cose infra sì brevi termini restrin- 
gere. So ancora escuserete Puna e l’altro: 
lei colla necessità del fato, e me colla brevità 
del tempo, che mi è in simili occasioni con- 
cesso; e perche voi col mantenere la libertà 
d’ un de’ suoi primi membri avete sovvenuto 
a lei, son certo, sovverrete ancora a me del- 
le sue fatiche recitatore ; e sarete contento 
méttere in questi miei versi tanto spìrito, ch-e 
del loro gravissimo subietto, e della audienza 
vostra diventino degni. Valete. 

(1) Grandissimo politico, profondo filosofo, 
insigne stòrico e valente poeta fiorentino. Mo- 
rì nel 1527. . 
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Del CARDINAL BENI IV ÒGLIO [(l). 

? . * j ** t '* f - "_•* . •. 

QUESTA seconda lettera, eh’ io scrivo a 
Y. S. Reverendissima è un parto dell’ alpi: 
onde le comparirà innanzi tutta òrrida. Che 
lente ella ?, Teme ; di vederla,.. e di lèggerla? 
Npn tema, no; che d’alpi, e di balze non 
avrà altro che i nomi ; laddove io ne ho pro- 
vati gli effetti per sette giorni, montando e ’ 
scendenti# cQnVmpkvatnente, finche pur son 
giunto, t Dio lodato, a Lucerna ; che vuol 
dirp alla parte piu piana di questo paese im- 
pratticàbile degli Svìzzeri. Da Ferrara ven- 
ni a Milano. Passai per Mòdona, e per Par- 
ms^ ^raccolto ed alloggiato con grand’ onore 
dall’uno e dall’altro di quei due Principi. 
Jn Milano fui òspite del signor Cardinal 
Borromeo, che mi raccolse e trattò veramente 
con umanità singolare; e dopo aver sodis- 
fatto al débito pmzio col conte di Fuentes, 
me ne partii, e di là me ne venni verso gli 
Svìzzeri. A Varese, ùltimo luogo dello sta- 
to di Milano, mi licenziai dall’ Itàlia, che 
ivi ella comincia a perdere il nome e la lin- 
gua. Tutto il resto sin qui è stato alpi, balze, 

. V. * » . - / , 

(1 ) Di Ferrara. Ottimo stòrico, e sarebbe 
eccellente epistològrafo, se tratto tratto non 
peccasse d' iperbòlico secondo il gusto del sèco- 
lo. Sostenne càriche importanti, e morì nel 
1644 . 
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dirupi, precipizj, una sopra un’ altra mon- 
tagna, e San Gottardo sopra di tutte, che 
porta le devi in cielo, e eh’ a me ora ha fatto 
vedere il verno di mezza state. Ma final- 
mente io mi trovo, com’ ho detto, in Lucer- 
na, e fra mille comodità e favori, che ricevo 
da monsignor nùnzio Verallo. Lucerna è in 
bel sito. Siede sopra un gramlago in un àn- 
golo, il qual si passa con un lunghissimo e 
bellissimo ponte di legno tutto coperto. Ieri 
monsignor nùnzio mi condusse in Sen&to, al 
quale io presentai un Breve della Santità di 
Nostro Signore, accompagnandolo con Y offi- 
zio a bocca, che bisognava. Lucerna ha il 
primo luogo fra i sette Cantoni cattòlici. Al- 
tri cinque ve ne sono d’erètici; ed uno mi- 
sto d’abitanti dell’ una e dell’ altra sorte. Que- 
sta è tutta l’unione svìzzera. Ritengon la 
unione di tutti insieme con una lega gene- 
rale perpètua, e con una Dieta pur gene- 
rale, che si fa una o più volte ogn’ anno, dove 
si tratta degli interessi comuni ; v hanno an- 
cora altre leghe particolari fra loro, secondo 
eh’ i tempi, e gl’ interessi hanno congiunto 
più strettamente questi con quelli. Nel re- 
sto ogni Cantone è Repùblica a parte, e son 
molto differenti i governi fra loro. Altri son 
popolari ; altri d’ Aristocrazia ; altri misti. 
Tutti hanno abborrito sempre l’ impèrio d’un 
solo, da che i primi si sottrassero all’ubbi- 
dienza di Casa di Austria. In Altorfo, per 
esèmpio, dove io sono passato, la moltitù- 
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dine esce alla campagna; tutti concorrono 
a dare i suffragi, e gli danno alzando le ma- 
ni. A questo modo fanno le leggi, ed eleg- 
gono i magistrati. Qui all’ incontro il Se- 
nato governa, e si ristringe a certe famìglie ; 
ed in altri Cantoni il Senato non delibera 
in certe maggiori occorrenze, che non siano 
convocati i Mestieri, che vuol dire la molti- 
tùdine. Con diversi prìncipi, e particolar- 
mente coi due re hanno lega gli Svìzzeri ; 
ma con vàrie eccezioni, ed in vàrie maniere. 
I Cantoni cattòlici col re di Spagna; i cattò- 
liche gli erètici col re di Frància. Da tutte 
le parti rieevon danari ; a tutti si vendono ; 
vi son le pensioni generali ; vi son le partico- 
lari ; e un medésimo Cantone, anzi un uomo 
medésimo ha danari dall* una e dall’altra 
Corona. Vendono il servìzio de’ corpi ad 
altri, ma ritengon la libertà del paese per lo- 
ro. Al che sono ajutati non meno dalle forze 
della natura che dalla ferocia di loro medé- 
simi. La ìfatura è forte qui soprammodo, 
e soprammodo anche pòvera. Onde chi vor- 
rebbe provarsi ad espugnar l’ al pi ? e chi vor- 
rebbe desiderar di signoreggiarle ? L’ alpi 
son per gli Svìzzeri, e gli Svìzzeri all’ incon- 
tro per l’ alpi. Ma non più delle cose loro. 
Dimani parto di qua, ed in un giorno e mez- 
zo, piacendo a Dio, arriverò a Basilea. Que- 
sto ho avuto di buono fra tanti monti, che 
mi hanno difeso dal sole ; e difeso in maniera 
die qualche volta fra le immense loro mu-- 
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ràglie sono stato un mezzo dì intiero senza 
lederlo. E per fine a V. S. R. bàcio con o~ * 
gni affetto le mani. 

Del medésimo. 

* 

CONFESSO il vero: mi pare un sogno 
l’aver lettere da V. S. E pur sua lettera è 
quella che ricevo oru da lei. Anzi pur non 
è sua, ma sotto il suo nome è lèttera più 
tosto del signor Livio nostro, che mi dichiara 
il desidèrio del signor cardinale in propòsito 
de* cavalli. Contuttociò vèglio al dispetto 
di V. S. e del poco amor suo verso di me, 
che questa sia lettera sua; e eh’ in ogni mo- 
do abbia luogo V inganno e in lei d’ avermi 
scritto, se ben non voleva, ed in me, d’ aver 
ricevute sue lèttere quando men ci pensava. 
Crudele signor Querengo ! Dopo un silèn- 
zio ostinatissimo di quattro anni ; dopo èsser 
morta, si può dire, in voi ogni memòria di 
me, scrìvermi una lèttera, eh’ e quasi più non 
vostra, che vostra ? E non vi par giusto che 
io mi risenta? Amico mutàbile, amico ingra- 
to, amico sol di sè stesso, amico in somma 
che non è amico. Ma non più di vendetta. 
Torno come prima all’ amore ; eh’ al fine 
essend’ io amico altrettanto immutàbile, ed 
avendo raffinato me stesso in questa distanza 
di paesi, e diversità di nazioni, non posso 
non amar voi come prima il mio signor Que- 
*engo, e non èsser più che mai parziale del 
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vostro mèrito singolare. M’è stata dunque 
carissima queir occasione d’ aver ricevuto 
lettera da V. S. per confermarle di nuovo 
(come fo vivamente) P antico desidèrio mio 
di servirla, col quale andrà sempre accom- 
pagnata la memòria di quei tempi dolci di 
Pàvova, e di Roma, eh’ infinite volte con 
infinito gusto mi si rappresentan nell’ ànimo. 
Del precórrer V. S. a Roma il signor cardi- 
nale, credo che facilmente ciò debba riu- 
scirle. Del riveder me, troppo incerto ne re- - 
sta il quando. Nè in questa parte è buon 
giùdice r affetto di V. S. Oh quanto gusto, 
se spuntasse P aurora che conducesse quel 
giorno ! Intanto io ho acquistata in Fiandra 
molto miglior sanità, Dio lodato, che non 
godeva in Italia. Questa mutazione o d’ ària, 
o di vini, o di cibi, o di vitto, o d’ ogni cosa 

f iù tosto insieme, n’ avranno partorito forse 
effetto. Da quest’ ària in particolare ùmi- 
da e fredda vien contemperata mirabilmente 
la mia complession calda e secca. Nè può 
èssere invero maggiore la sodisfazione, eh’ in 
tutto il resto ricevo da questa corte. E per 
fine a V. S. bàcio le mani. 

Del medésimo. ' 

TUTTAVIA mi par di sognare. Tante 
cose in un tempo P agiata musa di V. S. ? 
prose, e versi; in istampa, ed a penna: e 
finalmente aver fatto un volo qua in Fian-r 
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dra la musa stessa a cantar le mie lodi sotto 
implàcido clima ? Sognimi pàjoiio. E pure 
ho in mano la lèttera ; leggo i versi : ed ho 
nelle orécchie il canto della musa medési- 
ma che mi lusinga con le mie glòrie. Oh 
che dolce lèttera ! oh che versi sublimi ! oh' 
nòbil Sonetto ! In Cambray, dov* ora mi 
trovo per occasione di visita, ho ricevuti in 
un tempo tutti questi piaceri ; tali invero e 
sì grandi, che non mi resta più alcun dis- 
gusto del passato silènzio, col quale V. S. 
aveva incrudelito con me per sì lungo tem- 
po. Godo sommamente ch’ella abbia riso- 
luto di lasciar che le sue rimesianpublieaté; 
e senza dùbbio voleran subito per le lingue 
di tutta Italia. Venni a Cambray, com’ho 
detto per l’occasione accennata di sopra. 
Mi restava solo questo Arcivescovato per fi- 
nire l’intiera vìsita di tutte queste provincie 
cattòliche, le quali ho scorse tutte in cinque 
viaggi. Ho veduti i Ganti, e le Anverse 
famose, e 1’ altre più principali città di 
questi paesi. Ho veduti i luoghi, dove so- 
no seguite le imprese di guerra più cèlebri ; 
e forse (mi fa orrore il pensarvi) ho calcate 
l’ossa d’Alessandro mio fratello e di Cor- 
nèlio mio nipote su la funesta campagna, 
che servì di teatro alla battàglia memoràbile 
di Neuporto ; fra l’ onde vaste d’ arena, che 
ha prodotte l’ Ocèano in quel sito basso per 
ostacolo a «è medésimo. Nel passar che 
feci per quella campagna, era meco il go- 

s 3 


Digitized by Google 



193 Bentivoglio 

vernatore pur di Neuporto, soldato di quali- 
tà, e eh’ appunto s’ era trovato nella battà- 
glia. Con gran diligenza me n’ andò rap- 
presentando egli tutto il successo. Da questa 
parte (dicevami) erano accampati i Cattòlici; 
da quella gli Erètici; con questa ordinanza 
si mossero i nostri ; con quella i nemici ; in 
questo sito s’azzufl'aron gli esèrciti ; in quel- 
lo seguì la maggiore uccisione: colà fece 
discostar tutte le navi Olandesi dal lito il 
conte Maurizio, per méttere in necessità i 
i suoi soldati o di morire e di vincere; qui 
con sommo valore combattè 1’ Arciduca : 
qui fu ferito ; qui coree perìcolo d’ èsser pre- 
so ; e qui finalmente rimase rotto il suo esèr- 
cito, ma con gran mortalità insieme di quel 
de’ nemici. Così parve a me ancora di ès-. 
sermi trovato al combattimento, nell’ averne 
avuta sul luogo stesso tanto al vivo la rela- 
zione. Ben può crédere V. S. che mi sia 
mancata l’ opportunità piò tosto che il desi- 
dèrio di vedere pur anche personalmente 1’ 
Olanda. Ma l’ ho veduta almeno, e ho pe- 
netrati insieme i più occulti arcani di questa 
nuova repùblica delle provincie unite per via 
d’ una esquisita notìzia che da mille parti ho 
procurato d’ averne. Ultimamente poi ne 
mandai a Roma una pienissima relazione di- 
stinta in tre libri, e i libri in varj capitoli. 
Ho presa occasine di descrìver particolar- 
mente con ogni maggior brevità nel secondo 
libro tutto il successo della guerra passata.. 
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Ed in questajnia brevissima narrazione istò- 
rie» mi son proposto il fioritissimo compen- 
dio dell’ istòria romana di Floro, per imitare 
almeno, sin dove la mia débol penna m’ avrà 
permesso, 1’ inimitàbil vivacità e grazia di 
quell’autore. Quante volte ho desiderato di 
poter comunicare a V. S. questa mia fatica !- 
e quanto di vederla raffinata ben prima dal 
purgato giudizio di lei, acciocché tanto me- 
no avesse poi a temere le rigorose censure 
degli altri ! Ma per ora ciò non m’ è conce- 
duto. Forse mi si permetterà un’ altra volta. 
Nè più in questa lettera : che mi richiama- 
no le mie funzioni ecclesiàstiche, e mi stringe 
. il tempo, dovend’ io partir per Duay, e per 
Sant* Omero a visitar due Seminarj d’ Ingle- 
si, che sono in quelle città. Sant’ Omero 
non è distante più di quattro ore di camino 
da Cales ; che vuol dire quasi a vista del ca- 
nal d’ Inghilterra. Tornerò di nuovo a Cam- 
bray, e di qua poi alla sòlita residenza mia di 
Brusselles. E per fine a V. S. bàcio le mani. 

,%**:*{** P ó&i 

Del medesimo. . 

ERA ben tempo che dopo un sècolo di 
silènzio spuntasse un giorno dell’ antica me- 
mòria di V. S. verso la mia persona. Ma 
quante cose ha bisognato che vi concorrano ? 
Che monsignor Ortembergo fosse fatto vé- 
scovo d’ Arras ; eh’ egli venisse in Fiandra ; 
che passasse per Pàdova : che fosse allog- 
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giato da V. S. : e eh’ egli poi alfin le rapisse 
più dalle mani, che dalla volontà la lettera 
scrittami. Diciamo il vero, il mio signor 
Gualdo ; chi è lontano rimàn semivivo nella 
memòria, e nell’ affezion degli amici. Ma 
io stimai sempre sì affettuosa la volontà di V. 
S. verso di me, che mi pareva di poter cré- 
dere, che niuna cosa, nè pur il mar gelato di 
queste nostre settentrionali contrade, potesse 
aver forza d’ intiepidirla. Torno alia lettera, 
la qual finalmente, o data o rapita, m’è stata 
carissima; e due dì fa solo mi fu inviata da 
monsisnor véscovo d’ Arras. Di cotesta uni- 
versila, di cotesti amici, e particolarmente 
del pròprio stato di V. S. ho avuto gran gu- - 
sto d’intèndere. quel ch’ella me n’haavvisato. 
Ma come tralasciò ella di far commemora- 
zione del nostro buon vècchio Pigna ? Forse 
perch’egli s’è dimenticato di me ? Io qui 
vivissima conservo, e conserverò sempre la 
memòria di Pàdova. Nè già quella delle 
mura Antenòree, nè dell’ altre parti inani- 
mate di cotesta città, ma delle parti animate 
e spiranti, che mi rappresentano di conttnovo 
gli antichi gusti degli anni, eh’ io vi spesi 
fra la dolce e fruttuosa conversazione di tan- 
ti amici. Resta che V. S. emendi il silèn- 
zio passato nell’ occasioni di scriver per l’ av- 
vertire. Io inviterò, risponderò; e non invi- 
tato, provocherò. In tanto si conserverà 
in me sempre l’antico affetto verso la sua 
persona, e la stima che ho fatta in ogni tem- 
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po della sua molta virtù. E le prego per 
fine ogni vero bene. 

r 

Del medésimo. 

CH’ io non dica mal di Germania ? come 
no ! strade pèssime ; leghe eterne ; montar 
e scéndere del continuo; passar mille fiumi 
con mille pericoli ; nevi fin al ginòcchio ; • 

venti che fendono le labbra e le orécchie ; e 
eh’ io non dica mal' di Germània ? Osterie 
sùcide, ostesse che sùbito inlordan, non toc- 
can la mano; stufe puzzolenti; vini, che 
tuttavia tirano al mosto ; vivande piene 
di spezierie: e eh’ io non dica mal di Ger- 
mània? Alloggiare ora fra Calvinisti, ora 
fra Luterani ; non potere dir messa, nè udir- 
la nelle feste più principali ; carni nar mille 
giorni senza trovare alcun luogo di qualità : 
e ch’io non gridi contro Germània? Non 
creda però V. S. Illustrissima, non creda si 
facilmente tutto quello che scrivo. La veri- 
tà è che io non ho voluto dirla quasi in ninna 
delle cose che ho scritte. Scherzo è stato il 
non dirla; e mi pareva appunto di scherzare 
tuttavia fra le conversazioni sòlite di Brus- 
selles, e tuttavia di far la persona di Corte- 
giano, in luogo di quella che mi conviene 
far ora di viaggiante. Mi disdico dunque. 
Ho trovato trattàbil camino : leghe tollerà- 
bili; passai il Reno, ed il Danubio felice- 
mente: osterie molto còmode ; ostesse am o- 
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révoli, e che secondo lo stil del paese vor- 
rebbono entrar meco a tàvola ; stufe tièpide 
e politissime ; vini molto saporiti del Reno, 
e del Nàcare ; Calvinisti e JLutterani, il cui 
Calvino e Lutero non è altro che il mangiare 
ed il bere : questi sono quei tanti mali che 
fin ora ho patiti in Germania, e che dovrò 
patire fino al mio arrivo in Italia. Benché 
di già tutto sarà paese cattòlico quello per 
dove io passerò da qui innanzi. Ora mi tro- 
vo in Augusta. E fin qui, per Dio gràzia». 
ho fatto il viàggio prosperamente. Passai 
il Reno a Spira, città più nominata che bella. 
Ho passato poi il Dauóbio a Ulrna, vaga cit- 
tà invero e che molto m' ha sodisfatto. Ma 
quest’ Augusta ha dell’ augusto certamente 
negli edinej, nelle strade, e nel pòpolo ; e per 
me credo che la Germania non possa aver 
città più bella di questa. Qui mi, fermerò 
dimani, e seguiterò poi verso Ispruch il viàg- 
gio ; intorno al quale continoverò a dar quel 
ragguàglio che debbo a V. S. Illustrissima. 
E le bacio per fine con ogni affetto le mani, 
pregando Dio che le conceda ogni prosperi- 
tà più desiderata. 

Del medésimo, 

LE turbulenze di Frància, che m’ hanno 
fatto cadere in sì lungo silènzio con V. S. Il- 
lustrissima, n’ avranno fatto ancora per me 
la scusa. Giunsi a Parigi, che di già era 
preparata quest’ ùltima commozione. Creb- 
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bero i tumulti in un subito ; si riempiè d’ 
arme la Frància, e parve che tutta fosse per 
andarne sossopra. Le tragèdie militari, che 
s’ aspettavan nel regno, si convertirono poi 
in altre lùgubri scene qui della corte ; ed in 
questo presente stato di cose si gode ora pur 
qualche sorte di quiete, eh’ a me fa pigliar 
la penna, ed emendare il mio passato errore 
di non avere scritto per tanto tempo a V.S. 
Illustrissima. Andai racquistando la sanità 
per viàggio, come le ho significato con, altre 
mie lèttere ; e me V ha poi stabilita la stanza 
qui di Parigi, dove ho trovato il mio cielo 
amico di Fiandra; essendo così vicino quel 
paese a questo, che quanto al clima non v’è 
quasi differenza d’ alcuna sorte. In Parigi 
godo i freschi medésimi, eh’ io godeva in 
Brusselles ; ed ora questo giugno di Fràn- 
cia non è quasi altro che un aprile d’ Ità- 
lia. In tutto il resto sono diversissime le 
nazioni, i costumi, e le corti. Il primo mese 
* della mia residenza di Fiandra potè quasi 
ammaestrarmi della vita, che fecero quei 
Principi in tutti i nove anni, ch’io spesi ih 
quel carico'. Qui benché mi ci avessi a fer- 
mar nove sècoli, un giorno di corte mai non 
sarà simile all’ altro. Là regna l’ uniformità, 
e qui dòmina il cambiamento ; là si pecca 
nella troppa lentezza, e --qui s’eccede nel 
troppo ardore ; e si vede in somma l’ istessa 
contrarietà quasi in ogni altra cosa. Ma 
tutte le corti, e tutte le nazioni hanno le loro 


Digitized by Google 



204 


Bentivoglio 


làudi, ed i loro biàsimi; e chi è ministro ’ 
pùblico bisogna che s’accòmodi a quella 
temperatura d’umori ond’è composta cia- 
scuna d’ esse. In Frància dunque per rispet- 
to del variar contlnovo delle cose, succedo- 
no per ordinàrio grandissime novità. E in 
questi miei primi mesi ne sono nate di sì 
grandi e sì strane, eh’ appena quei medésimi 
posson créderlo, che si sono trovati presenti 
a vederlo. Quasi in sùbito s’è commossa da 
ogni parte la Frància in armi, e ne sono u- 
scite quasi altrettante fazioni, quanti ne sono 
i governi ; ma tutte le fazioni però con varj 
pretesti sotto apparente nome del re. Sotto 
questo nome furono mosse Tarmi, delle quali 
fu instigator principale il Concini Marescial 
d’ Ancre, e P altre di Nevers, d’Umenae di 
Vandomo in contràrio; col medésimo titolo 
eran per moversi quelle di molti altri grandi 
del regno, e quelle ancora degli Ugonotti, i 
quali fra le discòrdie del corpo cattòlico cer- 
cano sempre più d’ aggrandire la lor pròpria 
fazione erètica. Ma il re finalmente ha vo- 
luto èsser re, ed ha fatto prevalere la reale 
sua autorità in ogni parte. E per dire il ve- 
ro, (parlando ora del Marescial d’ Ancre) qui 
non si poteva più tollerare la sua arroganza, 
e supèrbia. Onde al fine la Frància ha vo- 
luto il sangue di questa vìttima, ed ha biso- 
gnato in ogni modo sacrificargliela. Il che 
in qual forma sia succeduto, e con qual sorte 
di casi tràgici e fieri, ne saranno precorse in 
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Italia di già le nuove. Ed io confesso che 
sentirei troppo orrore se in questa lettera vo- 
lessi ora farne la relazione, potendo pur trop- 
po bastarmi quello che già provai quando sì 
atrocemente qui ne vidi seguir lo spettàcolo. 
jNon giunsero improvvisi a Roma però del 
tutto questi accidenti. Io scrissi più volte 
*;he la violenza d’Ancre, per connin parere, 
non poteva durare ; e che quanto più lo por- 
tava in alto la sua ambizione, tanto maggiore 
si poteva aspettare il suo precipìzio. Così 
ha finite le sue grandezze il Concini ; e si 
crede eh’ in forma tragica finirà le sue an- 
cora la móglie, stimandosi che ben presto 
ella debba èsser fatta morire da questo par- 
lamento nella piazza pùblica di Parigi. Nè 
si può dire quanto s’ abborrisca la memòria 
dell’ uno e dell’ altra, e specialmente per at- 
tribuirsi a loro quella separazione, eh’ è se- 
guita fra il re e la regina sua madre ; la quale 
con somma prudenza, avendo saputo non 
meno ora deporre, che prima sostenere il 
manéggio del regno, ha giudicato mèglio di 
ritirarsi a Blois, e di stare in quel luogo per 
alcun tempo. Ma il tempo stesso, e con 
brevi termini (come si può sperare) farà sen- 
tire la sua virtù nel riunire insieme le maestà 
loro di nuovo. In tanto il re ha preso in ma- 
no il governo ; e la morte d’ un solo par che 
abbia placato i’ ire di tutto il regno, e ferma- 
ta in ogni sua parte l’ ubbidienza e la quiete. 
Contuttociò resta l’umor bollente della na- 
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azione, che per sua natura produrrà di conti- 
novo, coni’ ho detto di sopra, delle novità in 
-abbondanza. Ed oltre alla disposizion na- 
turale di quest’ umor sì variàbile della gente, 
bisogna considerare l’ infermità che qui gè- 
nera l’ eresia, pestilenza del regno, e che lo 
ha diviso in manifeste contrarietà di governi, 
essendo l’eresia di Calvino un estremo del 
tutto opposto alla religione cattòlica; e la 
'Repfiblica, che qui cercano di formar gli 
Ugonotti, un altro estremo non men opposto 
alla monarchia della Frància. Dobbiamo 
perciò pregar Dio, che pigli la protezione di 
questo regno, e principalmente ora di questo 
re che si truova in età così tènera. In sua 
maestà si veggono sin qui sensi di gran giudi- 
zio, e di singolare pietà. E nato re, porta 
il nome d’ un santo re ; ed ha avuto per pa- 
dre un gloriosissimo re ; che sono tutti caràt- 
teri da rar riuscire lui ancora un grandissimo 
Principe. Per la condizione dunque de’ 
tempi e delle matèrie, a me non è mancato 
sin ora, e non mancherà per 1’ avvenire simil- 
mente da faticare. Io mi sono accomodato 
già alla forma di questa corte, ed al vìvere 
di Parigi ; e qui veramente ricevo ogni onore. 
La corte è grandissima, ed ora in particolare 
che tutti i prìncipi, e quasi anche tutti gli al- 
tri signori più principali del regno si trovano 
appresso il re. Ma non si può crédere quan- 
to grande è la confusione. E tanto è lonta- 
no che si tratti di rimediarvi, eh’ anzi allora 
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più diletta questa grandezza, quando è più 
confusa e più strepitosa. Quel cacciarsi non 
solo in càmera, e non solo in vista, ma sul 
fianco del re ; e non solo i signori grandi e 
le persone di qualità consideràbile, ma quelle 
ancora d’ interior condizione, si stima qui 
grandezza maggiore e maggior pompa di 
maestà. Io mi dispero qualche volta, perchè 
all’ udienza non trovo quasi spàzio che basti 
fra le mie parole, e l’ orécchie dei re. Di si 
gran corte ben è degna stanza Parigi ; e la 
Senna degno fiume a una tanta città; e de- 
gnissimo questo sito d’ èssere il centro domi- 
nante di sì bel regno. Qui da infiniti villag- 
gi grossi, con fertilissimi campi intorno, vieti 
fatta corona a Parigi per ogni parte ; e que- 
sta città è animata da .seicento mila e più 
abitatori : onde non può avere maggior pro- 
porzione un sito sì ameno e sì fertile, con 
una città sì àmpia e sì popolata. Ma nello 
aver io continovato a scrìvere tanto a lungo, 
mi vo pur accorgendo che scrivo. Inganna- 
to dal gusto, parevami non di scrìvere, ma 
di parlare a V. S. Illustrissima; e non d’ ès- 
sere in questa Roma di Frància, ma nella 
nostra d’ Italia a seder con lei, e discórrere 
insieme con la sòlita libertà e confidenza. 
Onde qui finisco, e le bàcio con ogni alletto 
le mani. 
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Del medésimo 

Al Signor CAVALIER MARINI. 

PERCHE non vidi V. S., il mio signor 
cavaliere, al mio partir per Fontanableò ? 
che senz’altro v’avrei o condotto meco, o 
rapito. Se ben credo che il vostro venire 
sarebbe stato effetto di volontà, e non di 
forza, stimami’ io che sareste venuto volen- 
tieri a veder Fontanableò, che tiene il primo 
luo^o fra le case reali che hanno i re di Fràn- 
cia in campagna. Ma se non ho potuto go- 
der la vostra conversazione, ho goduto almeti 
quella de’ vostri versi nell' armonia della vo- 
stra dolce Sampogna. Per istrada questo è 
stato il mio gusto ; cd ora che Bto fermo, 
questa è la maggior ricreazione, ch’io àbbia. 
Oh che vena ! oh che purità ! oh che pelle- 
grini concetti ! Ma di tant’ altri vostri com- 
ponimenti, che sono di già o finiti, o in tèr- 
mine di finirsi, che risoluzion piglierete ? 
Gran torto invero fareste alla gloria di voi 
medésimo, alla liberalità d’ un re così gran- 
de, alla Frància ed all’ Itàlia cospiranti in 
un voto stesso, o più tosto èmule nella parti- 
ci ptizione de’ vostri applàusi, se ne differiste 
più lungamente la stampa. Sopra tutto ri- 
cordatevi, il mio cavaliere, di grazia (come 
tante volte v’ho detto) di purgar l’Adone 
dalle lascìvie in maniera ch’egli non àbbia 
da temere la sferza delle nostre censtlre di 
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Italia,, e da morir più infelicemente al fine la 
seconda volta con queste ferite, che non fece 
la prima con quelle altre, che favolosamente 
da voi saranno cantate. Confido però che 
non vorrete essere omicida voi stesso de’ vo- 
stri parti. Fra tanto godremo il suono di 
questa soave Satnpogna. In fronte della 
quale, perchè avete voluto poi porre quella 
lunga lettera, o più tosto Apologia, all’Achil- 
li, ed al Preti ? Troppo avete abbassata la 
vostra virtù, e troppo onorato il livore de’ 
vostri malèvoli. All’ invidia il maggior ca- 
stigo è il disprezzo, e mai saetta non ferì il 
cielo. Chi è giunto alla vostra eminenza, 
nen deve far caso alcuno di quattro o sei om- 
bre vane, che non concorrono a’ comuni ap- 
plàusi di tutto il teatro. Chi mi troverete 
voi di grand’ uòmini antichi o moderni in 
qualsivòglia professione eh’ in sua vita non 
abbia avuto degli èmuli ? E fra i poeti, la- 
sciando i più antichi, e parlando de’ più mo- 
derni che noi medésimi abbiam conosciuti, 
il Tasso, e il Guarini, non hanno provato 
anch’ essi i denti della malignità, e della 
invìdia ? E nondimeno chi si ricorda più. 
delle opposizioni fatte a’ loro poemi, o chi 
non se ne ride? Vivono ora che sono morti ; 
e così è succeduto agli altri grand’ uòmini in 
lettere, o in arme, ed in ogni altra profes- 
sione e scienza. La posterità in somma è 
quella che dà la vita, e la morte agl’ inge- 
gni : di là ne vien la vera sentenza ; e da . 
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quel tribunale incorrotto e incorruttìbile bi- 
sogna aspettarla. E tanto basti in questa 
matèria. A bocca il resto ; se bene io pen- 
so di fermarmi qui in Mulen tuttala setti- 
mana presente, per godere un poco più que-r 
sta buon’ aria, e questo bel sito. A Fonta- 
nableò son di già stato una volta, e dimani vi 
tornerò. Gran casa invero e degna d’ un 
tanto re! Benché sono più case insieme ag- 
giunte l’ una all’altra in varj tempi senza ór- 
dine alcuno ; onde di tutte viene a formarsi 
una vasta mole indigesta e confusa ; ma 
questa medésima confusione è piena di gran- 
dezza e di maestà. Il sito è basso, ed ha piu 
tosto dell’ òrrido, massime in questo tempo 
che la campagna non è ancora verde. Giace 
in mezzo d’un àmpia foresta, e s’ alzano in- 
torno alla casa vàrie colline coperte di sassi, 
che siccome non rendono frutto alcuno alla 
terra, così non porgono diletto alcuno alla 
vista. La foresta è piena di cervi ; e perché 
questa è la càccia che più frequentano i re 
ui Frància, perciò vien nobilitalo questo sito, 
poco nòbile per sè stesso, da sì vasta abita- 
zione, e sì maestosa. Non vi mancano però 
giardini bellissimi, e oltre alla prima fonta- 
na, che diede il nome alla casa, ve ne sono 
molte altre, che rabbelliscono grandemente. 
Ma perchè non date una scorsa qua voi me- 
désimo ? Giungerete anche a tempo di ve- 
der più d’ una volta Fontanableò prima che 
io torni a Parigi. Intanto da questa mia 
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lunga lettera, e scritta in convalescenza, V . 

S. vedrà il piacere eh’ io ho preso. E per 
fine le prego ogni bene e contento. 

Di GIROLAMO MUZIO (1). 

M. TOMMASO jeri mi ha mostrata una 
lettera di V. S. scritta aM. Librodoro, nella 
quale vi ha questo particolare, che io ho opi- 
nione che V. S. abbia scritto il libro del 
Capitan Brandimarte, e che così a lei è sta- 
to scritto dal paese. Della qual cosa io l’as- 
sicuro che ella è stata male informata. Vero 
è che lo Spica venuto da Pesaro a trovarmi, 
mi disse che al signor duca erano stati nomi- 
nati alcuni, che avevano in questo libro 
pósto mano, e fra gli altri vi era V. S. Ma 
in me non entrò mai questo pensamento, sa- 
pendo che Brandimarte era stato in luoghi, 
donde io poteva èsser sicuro che nata fosse 
questa malignità, della quale sopra la S. V . 
in me non poteva cader suspicione per ca- 
•gione alcuna: sicché io di lei ne rimango 
soddisfattissimo, e con mano gliene ho vo- 
luto rènder testimonianza. Se altri va con- ' 
tinuando di male in pèggio, a me è bastato 
di ribàttere una volta i chiodi. Anche altre 
invettive sono state scritte costà di me, delle 
quali gli autori sono stati confusi per non 
aver loro io voluto rispóndere. Chi è cono- 
sciuto per uomo dabbene non dee temere pa- 

(1) Di Capodistrìa,ma nato in Pàdova nel 
1490. Pregiato scrittore inverso e in prosa. 
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role de’ tristi. E che coloro siano tristi, le loro 
scritture lo manifestano, dapoi che si vergo- 
gnano di lasciarsi conoscere ; ed usano Bran- 
dimarte per bolzone, persuadendogli che col 
dir mal di altrui farà buone le sue ragioni : e 
così soddisfanno essi sotto il nome di lui al 
veleno che hanno nel cuore ; il quale dapoi 
che è tanto che non son mai per finir di vo- 
mitare, io dirò insieme con Dante : “ Con - . 
sumin dentro sè con la lor ràbbia.” Ed alla 
S. V. mi raccomando proferendomi ad ogni 
suo piacere. 

Del Cav. BATTISTA GUARITA I (1). 

AVENDOMI eletto la mia città per uno 
de’ quattro ambasciatori destinati alla Santità 
di N ostro Signore, il dover voleva che io ne 
dessi parte a V . S. lllma, come a mio signore 
da me tanto osservato quanto ella sa. E se 
io non T ho fatto, la colpa se ne de’ attribuire 
ad un mio pensiere, che aveva di mandar 
uomo a posta per alcun servìzio importante, 
del quale non ho poi avuto bisogno. Ora 
vengo a corrègger Terrore, ed a scusarmi 
della tardanza; supplicandola a onorarmi di 
qualche suo comandamento, che ’n verità io 
mi terrei per un grande e molto nòbile am- 
basciatore, se io potessi arrecare con esso 

(1) Di Ferrara. Eccellente poeta, impie- 
gato in rilevanti affari per varj prìncipi. 
Morì nel 1613. 
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meco un qualche segnale di èsserle servitore 
non dozzinale. Quanto volentieri avrei par- 
lato con Voss. Illma avanti che fossi andato! 
Ma ciò non mi si concede nè dagli uòmini, 
nè dal tempo. Aspetto dunque il favore 
della sua grazia, nella quale per fine umil- 
mente mi raccomando, e prego Dio che 
queste 
come 
do, la 

Di TRA J ANO BOCCALINI ( 1 ). 

AD un prìncipe grande come è Voss. Ili- 
ma, si devono mandar discorsi di matèrie 
grandi ; e perciocché ella è immersa nei ne- 

f ozj talmente che non può pur respirare, fa 
isogno presentarle scritture brevi. Il trattar 
matèrie nòbili in poche righe oè impossìbile, 
o è virtù, che non si trova in me. Sarà uf- 
fizio della molta benignità di Voss. Illma 
in così lunghe scritture l’incolpar la impor- 
tanza delle matèrie che tratterò, o scusar 
l’ignoranza mia, il quale credo anche di 
conseguire parte di quella buona gràzia di 
lei, che è scopo di ogni mio pensiere, con 
una buona volontà che ho di far cosa che le 
sia grata, dove non arrivino le mie forze. 

(1) Di Roma. Dimostrò molto gènio in 
tutto ciò che scrisse. Morì nel 1013. 


> pontificato riesca coni io vorrei, e 
merita, per testimònio di tutto il mon- 
, sua virtù. 
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Dio nostro signore conceda a Voss. Ilhna 
ogni prosperità, e con ogni riverenza le bàcio 
la mano. 

Di AGOSTINO MASCARDI (l). 

DA Parma scrissi a Voss. per sincerarmi, 
e rappresentarle la mia improvisa partenza, 
come effetto di poca comodità, non figlia di 
molta negligenza, o d’ osservanza tièpida ed 
obbliviosa, e perchè sapevo che la sua gen- 
tilezza avrebbe per sè medésima anticipate 
le mie difese nell’ ànimo suo, non volli mol- 
tiplicar parole indarno per non parere di re- 
stare obbligato della discolpa alle mie vive 
ragioni, non all’infinita cortesia di Voss» 

E resso di cui non sarò mai fatto reo dalla de- 
olezza delle mie forze, che non venga asso- 
luto dalla soprabbondanza dell’ amor che mi 
porta. In virtù di questo ardisco d’ impor- 
tunarla pregandola mandarmi il nome, co- 
gnome, e patria di quel poeta siciliano, che 
io vidi una volta in casa sua, ed insieme la 
matèria di che ragiona, essendo ciò per ès- 
sere di molta soddisfazione a persona, che 
mi può comandare. Quelle scritture del Boc- 
calino, se mai arriva a Bologna, potrà con- 

•••; j;, * * r ,t ' '' 

(1) Nato in Sar zana nel 1 59 1 , come appa - 
risce dal MS. delle sue lèttere non veduto dallo 
Zeno che lo fa Savonese. Fu uno de'piu pur- 
gati scrittori del sècolo XV II. 
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segnare al P. Gasparo Possano, che n’ è pa- 
drone. Nel rimanente ella sa gli òbblighi, 
che ho di servirla; quelli stessi le riduco a 
memòria senza cerimònie, perchè senza ce- 
rimònie le son servo di vera osservanza. 

Del medésimo. 

IO son dottore. In virtù del signor Car- 
dinal d’ Este si fanno queste mostruose meta- 
mòrfosi. Pochi giorni fa non ero pure sco- 
lare ; ora mi trovo saltato a piè pari nel Dot- 
toresmo, e non so come. Porterò il privilègio 
meco, perchè pretendo con Voss. giostrar del 
pari, e poter chiosar que’ testi, che nel prò- 
prio sentimento mi riuscissero oscuri. In ve- 
rità eh’ io mi scòppio dalle risa quando con- 
sidero la buffalàggine de’ Legulei, che tanto 
all’ insù s’ allacciano la giornea. Pòvere 
càuse patrocinate da così dotti Avvocati ! In- 
felici tribunali tiranneggiati da così letterati 
giùdici ! Giuro a Voss. per lo caduceo di 
Mercùrio, che non ho veduta mai messerag- 
gine più scipita. Pigliai quei benedetti punti 
datimi con tanta maestà e decoro romano, 
eh’ io credeva di cacciarmi in corpo 1’ anti- 
mònio, che m’ avesse tutto a scommuovere. 
Ma pur m’ accòrsi eh’ era un leggerissimo 
sciroppo con cui me ne andai attorno al sò- 
lito. Si turbò forse l’assemblea de’ rabbini 
juristi, parendo loro eh’ io m’ esponessi a pe- 
ricolo di vergogna nel gran cimento. Cotte» 
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tuttoeiò • non- ristetti, e- studiando semplice- 
mente su i testi i punti assegnati senza stèn- 
derli in penna, ebbi che disputar di nuovo, 
e vi, fu ehi mi tenne escluso,. Comparvi; 
dissi - r partii, se non dottore, almeno dottora- 
to.. Ora Vose. se n’ allegri in mio nome con 
tutti scfltesti mìefi- signori, i quali avranno un 
procuratore, che nel le liti potrà servirli, purché 
si^po?da togato. Partirò al fine della setti- 
mapa eh’ entra, me n’ andrò a Sarzana, e sù- 
bito fatto le feste sarò a Mòdona. Intanto a 
Voss. bàcio affetuosamente le mani, e così 
dottore come sono> me le ricordo servitore. 


Del medesimo. 

i ' 

SUPPLICAI vossignoria per l’esazione di 
quella mia miseràbile pensione, e secondo 
l’ordinàrio suo scrissi a Roma per ottener 
la necessària licenza con procura in persona 
del signor preposto Fontana. Di settimana 
in settimana sono stato attendendo 1’ esecu- 
zione del negòzio, e finalmente il signor 
Fontana è partito da Roma senza accusar- 
mi pjure la ricevuto della procura.* < Ho poi 
fatto un viàggio sino a Bal zana, dove aven- 
do ritrovato m casa un ospitale per la mali- 
gnità dell’ influenze che corrono, ho avuto 
poco àgio ad altro che a consolare e ser- 
vire infermi. Tornato a Genova anch’ io 
ho sentito la mia parte dei male, e jeri 
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solo finii di applicarmi i medicamenti, e tan- 
to serva per discolpa del silènzio. 

Le mie poesie latine uscirono alcuni mesi 
sono alle stampe, ma non ho finora avuta 
altra còpia, che una sola pe* via del corriere, 
la quale mandai sùbito al signor cardinale, 
come quello a cui son dedicate. Intenda 
però che sieno aprivate le altre per via della 
condotta sòlita, che suol èssere lentissima. 
Se prima di serrar questa mia le potrò levar 
di dogana, ne manderò sùbito una còpia, 
come che mi paja poca cortesia il fargliele 
pagare, come farà venendo con F ordinàrio. 
Tuttavia Voss. escuseràl’ impossibilità di fare 
altrimenti. Nel resto ella fa torto a sè stes- 
sa, ad a me parimente, credendo che io 
possa mai dimenticare gli obblighi che le 
debbo. Sono suo servitore di vera e non 
punto affettata osservanza, che bramo in 
ogni miglior modo di testificarle il mio divo- 
to affetto, e di ciò-* Voss. non dùbiti mai, 
perchè io ricevo dalle sole prosperità notabi- 
lissima offesa, e di gràzia sia detto per sem- 
pre. 

11 signor cardinale al mio partire di Roma 
promise al signor conte Màssimo di conti- 
nuarmi la sòlita, benché tenuissima e più 
volte diminuita provisione : ciò non solo non 
ha sua signoria lllma adempito, ma avendo 
pure occasione poco meno che necessària di 
riconóscere le mie gravissime spese, e gl' in- 
còmmodi e i pericoli patiti per servirlo, con 
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farmi qualche donativo per la dedicazione del 
libro, come fa ogni uomo ordinàrio, non -che 
ogni prìncipe, ha pagata la mia spesa con 
una lettera. Sia ringraziato Dio che mi apre 
gli occhi ogni dì più. Scrissi al signor conte 
Màssimo, ed al signor Giuseppe sopra di ciò, 
ma non ebbi risposta. Pazienza; dico que- 
sto per isfoganni con Voss. e non ad altro 
fine. Scusi ella la confidenza, e mi ricordi 
servitore a tutti codesti signori, specialmente 
al N. N. da cui vorrei sapere almeno se ricevè ’ 
là procura, o no, per dare gli órdini che sti- 
merò necessarj, e a Voss. bàcio per mille volte 
cordialissimamente le mani. 

Di GALILEO GALILEI (1). 

IL valore del molto reverendo padre Fra 
Bonaventura Cavalieri nelle scienze matte 1 * 
màtiche è tale, che appresso quelli che di 
esse hanno cognizione, non è punto bisogno- 
so dell’ altrui attestazione, e molto meno la 
mia è necessària appresso Voss. Illma e Rma, 
come quella che ben conosce il detto Padre, 
e più yolte ha da me inteso in voce la stima, 
che io fo grandemente della sua dottrina; 
tuttavia, ancorché sia supèrfluo, ho voluto * 
anche in iscrittura replicarle e confermare 

(1) Nacque in Firenze. Fu sommo filòsofo^' . 
e fàcile edelegante scrittorei Morì nei 1542, 
in cui nacque il Neutono. 
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l’istesso, acciocché, se la mia testimonianza 
.potesse in alcuna occasione aggiùnger qual- 
che momento all’ assoluta autorità di Yoss. 
Illma e Rvma, ella possa spènderla nel fa- 
vorire il detto Padre in quella parte di predi- 
carlo per ingegno sublime nelle scienze mat- 
temàtiche ; ed io, che mi glorio, che esso 
dica riconóscere qualche prima introduzion- 
cella in tale stùdio colia mia conversazione, 
resterò in perpètuo obbligatissimo a Vasi. 
Ilhmi e Rvma dì ogni favore che gli preste- 
rò, alia quale intanto inchinandomi, ed au- 
gurandole felicissime le sante feste pròssime, 
riverentemente le bàcio la veste. 

■- 1 A -* 

Del medésimo. 

I giorni passati, Quando feci riverenza allo 
illustrissimo, e reverendissimo signor Cardinal 
Muti, fu discorso in presenza di vostra Ec- 
cellenza dell’ inegualità della superficie della 
luna, ed il signor Alessandro Capoano, per 
impugnarla in matèria di discorso, proposè 
che quando il globo lunare fosse di superficie 
ineguale e montuosa, si potrebbe in conse- 
guenza dire che avendo la natura prodotte 
montuosità nella terra per benefizio di vàrie 
piante, e d’ animali indirizzati al benefizia 
dell’ uomo, come creatura più perfetta delle 
altre, così anco nella luna vi fossero altre 
piante, ed altri animali indirizzati al benefi- 
zio d’ altra creatura intellettiva più perfetta ; 

V 2 
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le quali conseguenze essendo falsissime, con- 
cludeva che nè meno vi fosse montuosità. 
A questo io risposi, dell’ inegualità della su- 
perficie della luna averne noi sensata espe- 
rienza per mezzo del telescòpio. Quanto 
alle conseguenze non solamente non èsser 
necessàrie, ina assolutamente false, e impos- 
sibili, potendo io dimostrare che in quel globo 
in conto alcuno non solamente non vi pote- 
vano èssere uòmini, ma nè animali, nè’piante, 
nè altra cosa di queste, o simili a queste che 
si trovano in terra; e la mia dimostrazione fu 
la seguente. Prima dissi, e dico, che non 
credo che il corpo lunare sia composto di' 
terra e di acqua, onde mancandovi questé 
due matèrie, di necessità conviene che vi 
manchino tutte le altre, chè senza questi ele- 
menti non possono èssere, nè sussistere. Di 
più aggiunsi che quando bene alcuno, benché 
molto improbabilmente, volesse dire, la ma- 
tèria del globo lunare èssere come la terrestre, 
non però vi poteva èssere niuna delle cose 
che in terra si producono; imperocché alla 
. produzione delle piante, e degli animali che 
in terra si gènera, non solamente vi concorre 
la matèria della terra, e dell’acqua, ma il 
sole ancora, come ministro màssimo della 
natura, il quale colle sue vicissitùdini delle 
diverse stagioni calde, fredde, e temperate, 
e più colle alternazioni degli spazj vicendé- 
voli de’ giorni e delle notti, efficacemente 
concorre alla produzione delle cose terrene ; 
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ma tali vicissitùdini dependenti dall’illtimi- 
nazion del sole, sono:diyersissime dalla luna, 
poiché dove alla terra il sole per far le diver- 
sità delle stagioni si alza, ed abbassa; più 47 
gradi, passando dall’uno all’ altro tròpico, 
nella luna tal variazione è cinque gradi sola- 
mente di qua e di là dall’ e'celittica ; e dóve 
in terra il sole ogni 24 ore l’ illùmina tutta,, 
nella luna l’ illuminazione totale si fa in unv 
mese, toccando a ciascuna parte della super- 
ficie lunare ad èsser ferita dal sole per 15 
giorni contìnui, e poi per altrettanto tempo 
restare in tenebre, e nella privazion de’ raggi 
solari. Onde siccome appresso di noi, quan- 
do le nostre piante, e i nostri animali doves- 
sero èsser percossi dal sole ardentissimo ogni 
mese per giorni quìndici contìnui, cioè per 
360 ore, e poi per altrettanto tempo Testar , 
nell’orrore, e nella freddezza della notte, in 
modo alcuno non potrebbono conservarsi, e 
molto meno prodursi, e generarsi ; così per 
necessària conseguenza si conclude nessuna* 
delle cose, che tra noi, cioè in terra, si ritro- 
vano, poter prodursi, e ritrovarsi nel globo 
lunare. E questo come bene può avere a 
memòria vostra Eccellenza fu quel tanto che 
in quel giorno fu detto, senza che s’ entrasse 
in altro discorso filosòfico, nè che nella detta 
matèria fosser dette allreparole. E con ogni 
umiltà le baciò le mani, e dal signore Dio le 
prego il colmo di felicità. 

v 3 
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Di TORQUJW TASSO (1) t 

alla Granduchessa di Toscana . 

SE 1* Altezza vostra non avesse fatta espe- 
rienza dell’ una e dell’ altra fortuna, non 
avrebbe tanta cognizione dell’ altrui misèria, 
quanta dèe avere. E benché la mia infeli- 
cità sia senza antico esèmpio e senza nuovo 
paragone, grande inaudita insolita miseràbile 
e maravigliosa, laonde niuna cosa provata, 
letta, o ascoltata può fare} ch’altri la conosca 
abbastanza o la creda intieramente ; nondi- 
meno tanto ne può sapere che dovrebbe èsser 
mossa a qualche pietà, e non volendomi aver 
quella compassione, che meriterebbe la no- 
vità degli accidenti, e la lunghezza del tem- 
po, e la qualità della persona, m’ abbia quella 
almeno, che suol avere degli altri per mi- 
nore avversità, per non mostrarsi indegna 
della sua grandezza, nella quale può usare 
clemenza e cortesia, ed ogni operazione vir- 
tuosa senza ch’altri l’impedisca. .Ed aven- 
dole usate per T addietro con molta sua lode, 
non dèe nelle mie sciagure prènder esèmpio 
dagli altri, ma darlo più tosto, perchè l’Al- 
tezza sua è così grande, che ovunque riguar- 

(1) Di Sorrento. Prìncipe de ’ poeti èpici 
italiani. Morì nel 1520. 
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di per l’ Italia, e per buona parte d’ Europa, 
e del mondo, non vede cosa che le sia supe- 
riore : ma essendo rimirata da ciascuno, e 
considerata da tutti, se delibererà di farmi, 
quella grazia eh’ io le dimando, di leggieri 
sarà seguita da molti prìncipi, e principesse. 
Io ho scritto al signor Ippolito Compana ne’ 
miei bisogni, e nell’ occasioni posso alcuna 
volta parlare all’ 111. ed Ree. signor Don Ce- 
sare d’ Este, ed al signor ambasciator di To- 
scana, e spesse volte il signor Antonio Co- 
stantini suo secretarlo viene a visitarmi, talché 
l’Altezza vostra può facilmente avvisare come 
possa giovarmi e consolarmi, ed io ne la sup- 
plico, e rinnuovo tutte quelle preghiere, che 

10 le porsi molti anni sono, quando ella pote- 
va meno esaudirle : perchè i primi rimedj 
sarebbono migliori, bench’il male sia molto 
invecchiato, egli altri pensati dappoi non 
sono appropriati alla natura dell’ infermo. 
Supplico dunque S. A. che non mi reputi in- 
degno della sua grazia; . e si degni di lèggere 

11 sonetto, chele manderà il secretano : e le 

bàcio le mani. •' ; • 

Del medésimo alla medésima. 

RINGRAZIO V. A. del dono, ma non ri- 
spondo alla sua ùltima lèttera, perch’ è pas- 
sata l’occasione, ed io ho presa più tosto 
quella dell’ uscir di prigione, la qual non sa- 
rebbe tornata di leggieri ; e fra pochi giorni 


Digitized by Google 



224 Torquato Tasso 

sarò in Mantova, dove bacierò le mani alla 
Serenissima ^signora principessa, con quello 
istesso desidèrio, eh’ io ebbi sempre della sua 
grazia, la quale stimo che non debba èsser 
senza quella di V. A. Però la supplico che * 
non si penta d’ alcuna cortesia, o d’ alcun fa- 
vore, che mi abbia fatto per l’ addietro, o 
pensato di fare, acciò eh’ io possa conservar 
più facilmente l’ affezione e l’ osservanza, che 
io porto all’ uno ed all’ altra ; e mi giovi in 
ciò tanto la buona volontà, quanto nell’ altre 
cose m’ ha portato ùtile 1’ ardire di supplicar- 
la. Viva felice. 


Del medésimo. 

MOLTO mi dòglio che la mia presenza 
medésima non possa soddisfare a Voss. in 
vece di risposta ; ma seie sue léttere'avessero 
potuto accréscere così le mie forze, come la 
volontà, non desidererebbe in me maggior 
prontezza nell’ ubbidire. Io sono ancora mo- 
lestato dalla febbre, indebolito da lunga in- 
fermità, spaventato dalla fortuna, e dalla 
corta fede degli uòmini, costretto a dubitar 
di tutti i pericoli, e sopra tutto oppresso dalla 
maninconia. Non posso trovar cosa che mi 
consoli, nè averla che mi rallegri, nè imma- 
ginarla che non mi persuada a sperare. . Pe- 
rò prego Voss-. che si muova a pietà di tanta 
misèria, e che non le basti il ringraziare il 
Sereniss, signor duca della sua buona voion- 
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tà, se non lo sùpplica in mio nome, che mi 
perdoni questa tardanza, e questa irresolu- 
zione. Al signor cardinale Scipione vorrei / 
èsser raccomandato, benché mi vergogni 
che la mia servitù abbia tanto di raccoman- 
dazione bisogno, quanto di riposo. Almeno 
s’ io non potrò ristorarmi, vorrei èsser libero 
affatto della febbre, prima eh’ io facessi altra 
deliberazione di' venire. Voss. non è meno 
cortese, eh’ io infelice; laonde mi giova cré- 
dere, che non mi stimerà così lontano inde- 
gno del suo favore e della protezione. E le 
bàcio la mano, rimettendomi nell’ altre cose 
alla relazione del signor Costantino. 

Del Conte 

BALDASSAR CASTIGLIONE (1) 
a M. Pietro Bembo. 

IO débito, signor M. Pietro, che il mio 
Corlegiano non sarà stato altro che fatica 
mia, e fastìdio degli amici ; che essendo pur 
pervenuto a notìzia di molti, ch’egli è scrit- 
to, sono stimolato a darlo fuori : e io, come 
quello che conosco che non è per corrispon- 
dere all’ aspettazione ; nè sapendo che fargli 

- (1) Di Mantova. Fu caro a va rj prìncipi 
per la sua coltura dì ingegno , e di maniere. 
Morì nel 1529. 
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altro, mi penso di dare parte di questo càrico 
agli amici, e massimamente a quelli che san- 
no, e vogliono consigliarmi fedelmente : de’ 
quali, comechè pochi sieno, Voss. è in capo 
di lista. Ed essendo piaciuto a mons. mio 
di Bajus pigliar fatica di portarlo a Roma, e 
ancor di rimandarlomi a Mantova, prego 
Voss. che pigli fatica anch’ essa di lèggerlo 
o tutto o parte, e avvertirmi di quello che le 
parerà, acciocché se *1 libro non può èsser 
senza molti errori, sia almeno senza, infiniti. 
Voss. non guardi alla scrittura; pefchè quella 
sarà poi fatica d’un altro: e se a lei non 
piace quello eh’ io le faccio dire, o di quel 
modo, imiterò, leverò, giungerò, come le 
piacerà ; ea quella mi Mero sempre, e rac- 
comando. 

I 

Del medésimo. 

REVERENDISSIMO e Illustrissimo si- 
gnor mio. Questo mio silènzio di 20 giorni 
non si è fatto per pigrizia, nè per altre ca- 
gioni, che/ per èsser noi stati in moto con- 
tinuo, e non èsser mai succeduta cosa degna 
d’ avviso. Ora ho da fare intèndere a V. III. 
e Rev. Signoria, come questi giorni addietro 
ritrovandosi la maestà dell’ imperatole in Lo- 
vànio, per andar in Aquisgrana a coronarsi, 
gli Elettoli, essendo arrivati in Cologna che 
e 10 miglia lontana da Aquisgrana, scrissero 
a sua Maestà, e le mandarono ambasciatori. 
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con farle intèndere che in Aquisgrana ora è 
gran pèste, e che però la supplicavano, che 
ella volesse elèggere un altro luogo per co- 
ronarsi. M a i cittadini d’ Aquisgrana, aven- 
do messo in órdine le stanze, e fatte grandis- 
sime spese per le vettovàglie e per le feste, 
come accade, mandarono ancor essi a sua 
Maestà ambasciatori a supplicarla che non 
volesse mancar d’andarsi a coronar nella ior 
città, com’ era il sòlito di tutti gl’ imperatori, 
e come era ordinato per le leggi dell’ Impè- 
rio ; e che la pèste non era nè tale nè tanta, 
quale e quanta alcuni la predicano; laonde 
sua M. rispose agli ambasciatori degli Elet- 
tori, ch’ella non poteva contravvenire alla 
legge di Carlo quarto, la qual ordinava che 
gl’ imperatori si dovessero coronar tutti in 
Aquisgrana. E così l’arcivéscovo di Ma- 
gonza, quello di Cotogna, e quello di Tré- 
veri se n’andarono dentro in Aquisgrana con 
gli ambasciatori del duca di Sassònia, il quale 
restava ammalato in Colònia, e con quelli 
del marchese di Brand enburgo. E il giorno - 
seguente, che fu a’ 22 del passato mese d’ ot- 
tobre, uscirono tutti incontio a sua Maestà, 
e avvicinatisi alla sua persona un mezzo 
tratto di balestra, discesero da cavallo, e an- 
darono a farle riverenza, facendo 1’ arcivé- 
scovo di Magonza alcune poche parole in 
nome di tutti, le quali furono molto lodate : 
e per F imperatore graziosamente rispose il 
cardinale di Salspurgo. E così ricavalcati gli 
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Elettori, seguirono tutti verso la Terra, aven- 
do essi Elettori più di mille seicento cavalli, 
parte di lance, e parte di balestrieri ; e quei 
' dell’ imperatore erano intorno a due mila, e 
tutti ornatissimamente vestiti, siccome erano 
anco da 300 cavalieri, che avea menato seco 
il duca di Cleves, il cui stato è molto vicino. 
E costoro contesero molto con quei del duca 
di Sassònia, chi di loro dovesse precèdere, in 
modo che, essendo i giorni piccoli, e avendo 
T imperatore cavalcato dopo desinare, si fece 
notte, che appena era finita fra loro la.con- 
tesa della precedenza; onde sene venne a 
far torto a quella pompa, la qual per certo 
afferman tutti chel’han veduta, èssere stata 
la più magnìfica e la più bella che sia stata 
mai fatta in questa provincia. L’ imperatore 
andava in mezzo dell’ arcivéscovo di Magon- 
za, e di Cologna, Elettori ; e appresso se- 
guiva l’ ambasciatore del re di Boemia, coi 
cardinali di Sion, di Salspurgo, e di Crovi, 
essendovi ancora gli ambasciatori di tutti i 
re e principi di cristianità, fuor che quelli del 
papa e del re d’ Inghilterra, i quali si stima 
che non volesser venirvi, perchè convenen- 
do loro d’ andar dopo i Principi d’ Alemagna, 
s’avvisano di pregiudicare alla dignità de’ 
lor Principi. Arrivato l’ imperatore alla por- 
ta d’Aquisgrana, gli venne incontro il conte 
Palatino ; e così se n’entraron dentro nella 
città, e andaron diritti alla chiesa di santa 
Maria, ove scavalcati ed entrati dentro, l’ inir - 
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peratore, fatte le sue orazioni, parlò alquan- 
to con gli Elettori in disparte, e poi se n’an- 
dò alla casa sua. Il dì seguente tutti si ritro- 
varono nella detta chiesa ; ed era sì grande 
il concorso delle persone, che tutta la guàrdia 
dell’ imperatore e della città gli poteva a gran 
pena fare star tanto discosto, che l’ impera- 
tore e i Principi potessero passar oltre. Era 
in mezzo della chiesa attaccata una corona 
grandissima, sotto la quale erano stesi molti 
tappeti, e quivi l’imperatore si gittò in terra, 
e vi stette tanto che l’ arcivéscovo di Colonna 

t # O 

avesse fatte alcune sue orazioni. Dappoi lo 
arcivéscovo di Magonza, e di Tréveri leva- 
rono su l’imperatore, e lo menarono all’al- 
tare della Nostra Donna, ove l’ imperatore 
s’inginocchiò; e fatti suoi prieghi, lo mena- 
rono sopra una sèdia dorata; e allora si co- 
minciò a cantar la messa grande, la qual 
cantò l’arcivéscovo di Cologna; e finita, il 
detto arcivéscovo con parole latine domandò 
all’ imperatore con alta voce, s’egli voleva 
mantenerla fede cattòlica, difènder la chie- 
sa, far giustìzia, stabilir V impèrio, difènder, 
le védove, i pupille i poveri ; e finalmente, 
se voleva- «rènder sempre l’ onor débito al 
sommo pontéfice. Al die tutto l’ imperatore 
ripose di sì ; e allora due Elettori lo piglia- 
ron per bràccio, e lo condussero all’ altare, 
ove solennemente giurò d’ osservar tutto quel- 
lo che l’ arcivéscovo gli avea domandato ; e 
indi lo ritomaron nella sua sèdia. Fatto que- 
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sto l’ arcivéscovo di Cologna domandò con 
chiara e spedita voce a’ Prìncipi, se voleva- 
no prométter fede e servitù a sua Maestà : e 
gli fu risposto da tutti di sì, e volentieri : 
e allora quell’ arcivéscovo, détte di nuovo al- 
cune orazioni, unse all’imperatore il capo, il 
petto, i gómiti ignudi, e le mani ; e così un- 
to, 1’ arcivéscovo di Magonza, e di Tréveri 
1’ accompagnarono in sacristia, e quivi lo ve- 
stirono da Diàcono, e di nuovo lo ritornaron 
fuori nella sua sèdia. E fatteci nuovo al- 
cune orazioni, 1’ arcivéscovo di Cologna si 
levò dall’altare, accompagnato dagli altri 
due arcivéscovi, e andando all’imperatore, 
gli diede in mano la spada ignuda, egli rac- 
comandò la repùbblica cristiana. L’ impe- 
ratore tenne un poco la spada ignuda in ma- 
no, e poi la rimise nel fodero ; e allora 1’ ar- 
civéscovo di Cologna gli mise l’anello in 
dito, e lo vestì d’una vesta regale : poi gli 
diede in mano lo scettro o la bacchetta, e il 
pomo che rappresenta la figura del mondo ; 
e allora i tre arcivéscovi insieme gli mìsero 
la Corona in testa, e dappoi lo condussero 
all’ altare, ove di nuovo egli giurò di far l’ of- 
fiziò di buòn Principe. Poi gli arcivéscovi 
Y accompagnarono, e Io mìsero in una sèdia 
•di pietra, che stava in luogo alto; e quivi 
l’arcivéscovo di Magonza in lingua tedesca, 
pregò Iddio che gli cloni la lunga e santa vi- * 
ta, e gli raccomandò sè stesso, i suoi com- 
pagni, e tutti gli «tati e principi dell’ impè- 
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rio : e similmente fecero ancora i canònici 
della chiesa, i quali fecero 1’ imperatore ca- 
nònico. E fatte tutte queste cose, si comin- 
ciò a sonare òrgani, trombe, cornetti, e altri 
istrumenti, e a farsi grande allegrezza. Fi- 
nita poi la messa, i’ imperatore si comunicò, 
e fece alcuni Cavalieri ; il qual grado sa Voss. 
Reverendissima che si dava già in prèmio 
del valore a coloro che si eran portati valo- 
rosamente contra i nemici, a’ quali soléva- 
no gl' imperatori o i re cinger la spada, e gli 
sproni d’ oro : ma oggi si usa che solamente 
toccando le spalle d’ alcuno con la spada nu- 
da, s’ intendono averlo fatto Cavaliere. A 
tutte queste solennità si è trovata sempre la 
regina Margherita, zia di sua Maestà) la 
quale ha il governo di tutta la Fiandra. 
Poiché furono finite tutte le cerimònie in 
chiesa, se n andarono al palazzo, il qual per : 
certo era molto superbamente adornato; c 
quivi sua Maestà desinò in pùbblico, ove de- 
sinarono, ancora, gli Elettori ; non però tutti 
ad una tàvola, ma ciascuno Elettore da per 
sè nella medésima sala, essendo messe le tà- 
vole da tutte le bande, e quella dell’ arcivé- 
scovo di Tréveri stava dirimpetto a quella 
dell’ imperatore ; chè così dicono contenersi 
nella bolla di Carlo quarto. Io vi stetti a ve- 
der mangiare, come vi stettero ancora molte 
altre persone; e mangiando V imperatore, 
quei della città portarono un bue tutto intero, 
arrostito, pieno d’ altri animali ; del quale 
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tagliarono un pezzo, e lo diedero a sua Mae- 
stà, e il rimamente fu portato via dal pòpolo; 
il quale tutto quel giorno stette in banchetti 
e in allegrezze ; e nel palazzo erano molto 
ornatamente apparecchiate di molte tàvole, 
ove fecero mangiare tutti quei gentiluòmini 
forestieri cheeran quivi concorsi a quella so- 
lennità; fra quali fui uno ancor io, e il no- 
stro M. Filippo : e per certo fummo tutti sì 
ben serviti, che non ci parve differenza in 
questa parte tra noi, e Y imperatore. E tutto 
quel giorno nella piazza fu una gran fonta- 
na che gittavavino continuamente per cias- 
cheduno che ne voleva, e un 5 altra ri era nei 
cortile del palazzo pùbblico. Finito il desi- 
nare, T imperatore si ritirò in camera, e diede 
i sigilli dell’ impèrio all’arcivéscovo di Ma- 
gonza : e il giorno appresso sua Maestà fece 
una solennissima cena agli Elettoli, man- 
giando ad una stessa tàvola con esso loro. 
E poi T altro giorno seguente se n’ andò alla 
chiesa principale, ove fu cantata una messa 
ordinàli a, e sua Maestà volle vedere, e far 
riverenza a molte relìquie di Santi che quivi 
sono, tra le quali è una tovaglia o sciugato- 
jo, nel quale dicono che fu involto il Salva- 
tor nostro quando era di fasce. £)opo questo 
T arcivéscovo di Magonza, andato all’ altare, 
disse con voce alta che il papa, avendo ap- 
provato la elezion loro nella persona di Cati- 
lo quinto, comandava che da quel punto 
innanzi dovesse prènder nome d’ imperatore ; 
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e dopo tutte queste solennità e cerimònie, 
gli Elettori si partirono d’ Aquisgrana, e sua 
Maestà se n’ è venuta in Cotogna, ove noi 
1’ abbiamo accompagnata secondo P ofììzio 
nostro : e jeri, che fu il primo di novembre, 
sua Maestà ha scritto per tutta P Alemagna, 
e pubblicata e intimata la Dieta dèli’ impè- 
rio per li 6 di gennaro in Vormazia. E que- 
sto è quanto per ora mi occorre di far intèn- 
dere a vostra 141. e Rev. signoria, alla quale 
umilmente bàcio le mani, e mi raccomando 
sempre in sua buona grazia. 

Di RAFFAELLO SANZIO (1) 
al Co. B. Castiglione. . 

. i * * 

SIGNOR conte. Ho fatto disegni in più ' 
maniere sopra P invenzione di Voss. e sod- 
disfaccio a tutti, se tutti non mi sono adula- 
tori ; ma non soddisfaccio il mio giudicio, 
perchè temo di non soddisfare al vostro. Ve 
gli mando.; Voss. fàccia eletta d’ alcuno, se 
alcuno sarà da lei stimato degno. Nostro 
Signore con P onorarmi m’ha messo un gran . 
^eso sopra le spalle; questo è .la cura delia 
fàbbrica di san Pietro. Spero bene di non 
cadervici sotto: e tanto più quanto il model- - 
lo eh’ ione ho fatto, piace a sua Santità, ed 

(1) Da Urbino. Il più, gran, gènio della ; 
pittura. Morì all’età di. 37 anni nel 1520- - 
. x 3 
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è lodato da molti begli ingegni ; ma io mi 
levo col pensiero più alto. Vorrei trovar le 
belle forme degli edifizj antichi; nè so se il 
volo sarà d’ Icaro. Me ne porge una gran 
luce Vitrùvio ; ma non tanto che basti. Del- 
la Galatea, mi terrei un gran maestro, se vi 
fosssero la metà delle tante cose che Voss. 
mi scrive ; ma nelle sue parole riconosco lo 
amore che mi porta : e le dico che per di- 
pingere una bella, mi bisogneria veder più 
belle, con questa condizione che Voss. si tro- 
vasse meco a fare scelta del mèglio ; - ma es- 
sendo carestia e de’ buoni giudicj, e di belle 
donne, io mi servo di certa idea che mi viene 
alla mente. Se questa ha in sè alcuna ec- 
cellenza d’ arte, io non so : ben mi affatico 
d’averla. Voss. mi comandi. 

NIDALMO TESIO (l) ’ ’ 

AD AC1 DRLPUS1ANO 

•t , , j f ♦ ' t t '* ‘ J * 

■ * Salute e felicità. 

. . -, ** ••• v 

NON mi sono piai dimenticato, valorosissi- 
mo e virtuosissimo Aci, onore e glòria sem- 
piterna d’ Arcàdia, di quella volta che io 

«* . * • • * i 

. . (1) Nomi d’ Arcàdia dì Niccolò Forteguerri 
di Pistoia, e d’ Eustachio Manfredi. Il For- 
teguerri insigne poeta lirico ed èpico morì nel 
1735 . , 
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passai da Bologna, che sono degli anni pa- 
recchi, dove ebbi la occasione di vedervi e 
di trattarvi con tale dimestichezza, che mi 
lasciai indurre a farvi vedere alcune mie co- 
serelle poètiche ; e voi poi le voleste con le 
vostre lodi far grandi, e di più le faceste 
comparire alla pubblica luce. Da quel tem- 
po dunque, conforme sapete, infino ad ora 
v’ ho tenuto per mio maestro ; nè ho fatto 
cosa che non v’ abbia, conforme egli era di 
dovere, partieipato. Quella bontà dunque 
vostra verso di me mi vi ha obbligato di ma- 
niera che stimerei di farvi torto, se vi celassi 
un accidente che mi è succeduto di fresco, e 
per cui sono certo che avrò, in caso di biso- 
gno, tutta la più vàlida e affettuosa assisten- 
za da voi. E perchè' sappiate la cosa tutta, 
incominciando dall’ A fino al Ronne vi dirò 
come trovandomi del 16 di questo sècolo 
1700 in Pistoja mia pàtria nel gratissimo tem- 
po dell’autunno, mi portai con tutti di mia 
casa in villa per ivi attèndere, conforme da 
ciascheduno si suole, ma da’ Toscani spezial- 
mente, a diverse sorte così di cacce, come 
d’uccellari: e perchè la sera tutti i villeg- 
gianti di quelle còllinette all’intorno veniva- 
no a véglia da' noi> per èssere la mia villa 
fabbricata quasi allatto nel piano, e quindi 
radunatisi insieme, alcuni di essi giueaVano, 
. alcuni stavano a vedere ; io che di giuoco 
poco o nulla dilettomi, mi tratteneva separa- 
to da quelli in un’altra stanza con alcuni 
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eruditissimi gióvani ; e quivi con esso loro 
quando leggeva il Berni, quando il Morgante, 
quando l’ Ariosto, con un godimento vera- 
mente straordinàrio Accadde una sera che 
nel prèndere qualche riposo dopo una ben 
lunga lettura, disse uno di que’ gióvani : Id- 
dio lo sa, quanta fatica sarà ella costata agli 
autori di questi poemi, non dico la fàbbrica 
d’un canto intero, ma d’ una dozzina d’ot- 
tave. Certa cosa si è che quanto maggiore 
apparisce in essi e la facilità e la felicita de’ 
versi e delle rime, altrettanto sudore egli è 
stato sparso da loro. E gli altri che quivi 
pur erano, lo stesso ad uua voce affermava- 
no. Io meno accorto, o senza dùbbio più 
animoso di tutti loro, mettendo la cosa in ri- 
so : Affé, dissi, ci avi-anno sudato essi meno 
che voi per avventura non vi credete ; avve- 
gnaché nel poetare, se non tutto tutto, alme- 
no più della metà si debba alla natura, e co- 
lui che non sia da essa benignissimamente 
ajutato ed assistito, può lasciare a sua posta- 
no così nòbile e dilettò voi mestiere, e darsi a 
qualche altro esercizio, dove signoreggi più . 
l’ arte, che la natura. E perchè le parole 
non s’infilzano; io che sono pronto a pro- 
vaivi co’ fatti quanto di presente vi dico, vi 
prometto portare un canto domani a sera 
mescolato dello stile di tutti e tre, giacché la 
natura m’ è stata piuttosto liberale che scarsa 
de’ suoi graziosissimi doni. Fu con lieto vol- 
to accettata la mia promessa da tutti, e quel- 
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lo che è pèggio, finita la cena, e ritirato- 
mi in càmera, puntualmente la mantenni; 
e la susseguente sera lessi il nuovo canto, e 
fu ascoltato con piacere non ordinàrio. 
Qui, gentilissimo Aci, pareva che dovesse 
terminare questa mia, non so se io dica 
o prova d’ ingegno, o leggerezza di mente; 
ma di qui giusto ebbe principio, mezzo, e 
fine un poema di trenta canti/ nel corso di 
pochi anni ed a tempi rotti, ed avanzati 
alle occupazioni più gravi. Teneva dunque 

S uesto mio poema legato rozzamente sopra 
’ un tavolino, dove per lo più sòglio scrìvere ; 
quando eccoti un uomo da me conosciuto 
appena di vista, ma che aveva grido d’ esqui- 
sitissimo letterato, il quale póstomisi a canto 
a sedere, intérrogommi di molte cose ; alle 
quali ho io brevemente risposto, siccome era 
desiderosissimo dispacciarmene; ed egli che 
forse si era di ciò avveduto, stava per alzarsi 
in piedi, e partire; quando dette d’ òcchio 
su quel mio benedetto libro, e mi richiese che 
cosategli si fosse; ed io sorridendo : Egli è 
un poema nuovo, gli dissi, tirato giù in fret- 
ta, ed alla pèggio, e per puro divertimento 
da un mio carissimo amico, il quale ha volu- 
to piuttosto onestamente spèndere in questi 
dolcissimi studj quelle ore, che gli altri sen- 
za valutarne la pèrdita gettano via o ne’ pazzi 
amori, o ne’ pericolosi giuochi, o nelle inù- 
tili conversazioni ; ancorché la malignità de’ 
tempi sia tale, che non si stima altro tempo 
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perduto che quello solo, che nelle belle arti 
consumasi. A questa voce egli mu tossi sù- 
bito dì colore, e fieramente turbatosi prese di- 
ta! maniera a divincolarsi ed a sbàttersi, che 
lo credetti invaso dal fistolo, o tormentato da 
qualche stravagante malore : e preso con fù- 
ria quel disgraziato libro, gettollo sopra il ta- 
volino, e volendo alcuna cosa dire, per la 
sfrenata ràbbia non poteva formar parola ; 
ma a guisa d’ un calabrone rinchiuso ili un 
fiasco, o d’ un pajuolo che forte bólla, egli 
era il suono delle sue voci incomposte, talché 
mi s’ ebbe a gelare il sangue nelle vene per 

10 spavento. Ma sfogato che egli ebbe un 
tal poco l’impeto deli’ ira sua maladetta; 
Sapete voi, con torvo sopraccìglio mi disse,, 
che cosa vuoi dir poema ? Ed io a lui, così 
sbalordito com’ era : Lo so e non lo so, subi- 
tamente ripresi, vo’ dire che lo so tanto 
quanto, da poter anch’io méttere il becco 
in molle; ma non ne so in modo da fame 

11 maestro, come forse e senza forse lo farete 
voi. Ed egli con le labbra sbiancate, che 
gli tremavano tuttavia, come se vi avesse il 
pariètico: Dite pur francamente di punto non 
saperne perche se lo sapeste, avreste lace- 
rato sugli occhi stessi di quel vostro inesper- 
to e semplicissimo amico il libro che egli 
vi diede;, e se foste del temperamento collè- 
rico che son io, gli avreste fatto ancora qual- 
che altro scherzo più tristo. Ed io a lui : Iddio 
non vòglia mai, clic si fàccia alcuno benché 

♦ - y» • * i 
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minimo dispiacere a quel galantuomo ono- 
rato e da bene ; anziché lo possa io vedere 
ogni di più prosperato e contento. Ofa non 
sapete voi, seguitò e^li sdegnosamente a dire, 
che il poema èpico e la più grande, e la più 
bèlla, e la più ammirabile cosa che si abbia 
la poesia, ed è 1’ òpera dell’ umana mente la 
più nòbile e la più perfetta ? Tutta la subli- 
mità degl’ ingegni i più stupendi appena può 
èsser bastévole a sovvenire di tutto ciò che 
abbisogna ad un poeta eròico. La difficoltà 
sola di trovare un giudìzio, una fantasia, un 
sangue così ben temperato di caldo e di fred- 
do, cioè d’ impeto e di posatezza, cagio- 
nano la rarità di questo caràttere, e di 
questa mescolanza felice, che fa il poeta 
perfetto. In somma per ben riuscire in un 
poema, ci vuole un giudizio sì saldo, un di- 
scernimento sì fino, una cognizione così in- 
tefa della lingua nella quale si scrive, uno 
studio così costante, una meditazione così 
profonda, una estensione di capacità così va- 
sta, che gl’ interi sècoli appena possono pro- 
durre un ingegno atto alla tessitura d’ un 
buon poema : ed è, a dirvela in due parole, 
una impresa di tanto ardire, e di tanta mala- 
gevolezza, che ella non può venire in mente 
ad alcuno senza atterrirlo e spaventarlo. E 
voi mi dite che questo è un poema? e che è 
stato fatto in pochi anni, e per puro diverti- 
mento ? e quello che è più strano, d’avanzu- 
gli e di ritagli di tempo, conie de’ menomi 
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scàmpoli de’ sartori le pòvere vesti loro i ba- 
roni si fanno ? E qui tornò a strapazzare il 
inio libro, ed a sbatacchiare le mani sul ta- 
volino con sì poca gràzia, che buttommi il 
calamajo e il polverino per ària, che poi tor- 
nato all’ ingiù capivolto scarabocclìiommi del- 
le scritture parécchie. Nulladimeno sem- 
brando a me che egli avesse ragione da vén- 
dere, stetti chiotto chiotto, e tacitamente me- 
co mi rallegrai di non èssermegli scoperto per 
autore di quel benedetto poema. Quindi 
per non parere d’ èssere un piccione di quei 
di gesso, o d’ aver lasciato la lingua al bec- 
cajo : Per verità io non credeva, gli dissi, che 
ci volesse tanto per èssere un bravo tessitore 
di poema. Ed oh non avessi aperto mai 
bocca, chè egli a questo mio dire diede la stu- 
ra alla piena, e m’ ebbe ad affogare : màssi - 
me allora che messe ambe le sue mani su le 
mie bràccia, e con la testa sua quasi toccante 
la mia ferocissimamente esclamò; Non ho 
neppure cominciato a dire quello che vuoici 
per fare un vero e perfetto poeta : imperoc- 
ché vuoici, oltre a ciò che poco fa dissi, una 
mente che ésca affatto da’ lìmiti dell’ordinà- 
rio, ed uno spirito che àbbia più del celeste 
che del terreno; acciocché possa muòvere 
gli affetti, e cagionare que’ trasporti d’ am- 
mirazione, che si aspettano dalla vera poesia. 
Nè questo per avventura egli è il tutto ; av- 
vegnaché due fini si àbbia da proporre il 
poeta, cioè uno di arrecar diletto, l’ altro di 
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apportar giovamento. E qui sorgono due 
spaventose montagne, che quasi niuno giun- 
ge a salirle ; e dove ancora i nobilissimi in- 
gegni per mancanza di senno si pèrdono ; e 
sovente alle radici delle medésime, dopo di 
averne sormontata gran parte, vergognosa- 
mente precipitano. • La vera maniera dun- 
que del dilettare consiste nella mozione degli 
affetti; imperocché quel movimento egli è 
cosa gratissima all’ ànima, che gode della 
mutanza degli oggetti, per compiacere alla 
immensità cìe’ suoi desiderj : e quindi per ciò 
più facilmente ottenere si serve del nùmero 
e dell’ armonia, ànima i suoi ragionamenti 
con maniere ed espressioni vivissime, per- 
mette alla sua immaginazione una pienissima 
libertà, e tutto quello che dice, lo dice con 
ornamento e vaghezza, formandolo da tutto 
ciò che gli è più aggradévole nella natura 
degl’idoli graziosissimi; de’ quali nel poema 
quanto la frequenza è maggiore, egli tanto 
più viene a riuscire dilettévole e grato. lu 
fine ella, ad oggetto di piacere, è grande 
nelle sue idee, sollevata nelle sue espressioni, 
ardita nelle parole, appassionata ne’ suoi mo- 
vimenti, e si stàdia di comparire in qualun- 
que sua parte tutta colma di bellezze, digrà- 
zie, di fiori, e di leggiadrie. E questo dilet- 
to tanto più si dèe riputare degno di stima, 
quanto che il buono- e costumato poeta lo fa 
servire a rèndere la virtù (la quale ha sempre 
a prima vista dell’ austero e dell’ aspro) oltre- 
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modo grata e soave; distinguendosi in que- 
sto ancora la poesia dalle altre arti, le quali 
senza punto pensare al dilettévole, pongono 
tutta la cura loro nell’ ammaestrarci nell’ ùtile 
e nell’ onesto : lo che essa facilmente ottiene 
col proporci spesso diversi esempli di gran- 
dissime virtù, e d’enormissimi vizj, incitando 
gli uòmini per tal via all’ amore ed alla imi- 
tazione di quelle, ed all’ òdio ed alla fuga di 
questi. Ma una tal maniera di dilettare ella 
è delle più scabrose cose e delle più difficili 
della poesia. Imperocché consistendo prin- 
cipalmente il diletto nella novità, che è ma- 
dre della maraviglia, e questa per lo più na- 
scendo dal finto, conciossiacosaché non vi 
può èssere cosa alcuna miràbile, se non fuora 
del corso ordinàrio della natura, ed il finto 
avendo obbligazione di comparir verisimile, 
cioè non discordante dall’ opinione comune ; 
chi non vede la grandezza, e la malagevolez- 
za dell’ òpera ? Mentre egli così diceva, vi 
giuro, . Aci, per i monti per i boschi e per i 
fiujni piu sacri e più rinomati di Arcàdia, che 
m’ era già tirato il miseràbile mio poema sot- 
to del tavolino, e messomelo fra le gambe 
con ànimo deliberato di strapparne ora uno, 
e ora un altro fòglio (come le donne, dopo 
che hanno tirato loro il collo, s’ arrecano in 
grembo o le galline, o l’ ànitre per pelarle) e 
di non parlare giammai più di lui, come di 
una memòria se non infame, almeno infelice. 
Nientedimeno come i padri de 5 figliuoli o 
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atorpj o scempiati, sono sempre padri, c di 
mala vòglia s’arrecano a strappa; zarli ; così 
ancor io andava a rilento a vare in brani quel- 
la mia ancorché goffissima creatura : quando 
m’avvenne cosa che (conforme udirete) mi 
fece mutare in modo, che sarei pronto a far 
questione con chi volesse lui tòrcere un sol 
capello. 

1 Greci soli (riprese egli in un tuono vera- 
mente grave e sonoro) hanno spianata que- 
sta difficoltà; perchè essi unicamente ap- 
presero per se stessi, ed insegnarono agli al- 
tri l’arte maravigliosissima di tèssere il tìnto 
col veristmile, e cagionare per esso tutto 
quell’ incredlbil- diletto, che dall’ ammiràhil 
deriva; e per non divagarmi e confondermi 
nella moltiplicità degli esempli, vi ridurrò a 
memòria quel terribile cangiamento dell’af- 
flittissima Niobe in sasso; mutazione, la 
quale (come vedete) esce fuora del tutto dal 
corso della natura, ma che però nel medési- 
mo tempo non ha cosa alcuna d’ inverisìmile, 
conciossiacosaché la potestà di cangiamento 
sì strano ad un celeste nume si ascriva. - Ma 
non così hanno pensato, nè in così fatta ma- 
niera (a dirla chiaramente fra di noi) si sono 
regolati i nostri poeti italiani, e l’ Ariosto in 
primo luogo, il quale in questo gènere ha co- 
sì sconciamente mancato, che quel suo poe- 
ma dell’ Orlando Furioso non si inerita altro 
nome, che d’ un confuso ammassamento di 
immaginazioni pazze e stravolte, non di poe- 
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ti ingegnosi, ma di ammalati frenètici, le 
quali spogliate affatto d’ ogni colore di velisi-- 
mi le, muovono piuttosto a compassione, che a 
diletto gli uòmini d’ erudizione e di senno. In 
quanto a me, che 1’ ho letto e riletto, non ho 
saputo maheapire, come per esso si sia non so- 
lo per tutta l’ Italia, ma per tutta la Frància, 
e per la Spagna ancora alzata una nominan- 
za sì cèlebre ; nè come mai egli s’ abbia per 
queste nobilissime nazioni avuto tanti imita- 
tori, di modo che per esso si è guastata e per- 
duta, e tra loro e tra noi, tutta Y arte del ben 
poetare ; quando per altro non sarebbe man- 
cato loro per esèmpio d’un ben fatto poema 
F Italia liberata del Trìssino, che a mio giu- 
dizio è l’ unico fra noi, il quale s’ accosti alla 
perfezione del poema : imperocché in esso e 
vi sono moltissime di quelle cose che egli 
debbe avere, e nessune di quelle delle quali 
dovrebbe èsser privo : avvegnaché nè vi so- 
no gii anelli, che rendono altrui invisibile; 
nè i giganti ben tarchiati e paffuti ; nè le 
femminelle, che vestite di piastra e di màglia 
facciano mirabilia con lància e con ispada ; 
ed altre simigliami bestialità, per le quali ne 
va sì pettoruto e sì gonfio quel buon messer 
Lodovico, il quale è tanto lontano dal meri- 
tarsi nella sàvia e ben purgata opinione de- 
gli eruditi il nome di buon poeta che essi ap- 
pena gli accordano quello a un versificatore 
felice. 

Nehnentre che egli così pazzescamente be- 
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stemmi ava, non vi potrei dire, riveritissimo 
Aci, le strane cose che mi passarono per la 
mente. Pensai infino di méttergli le mani 
addosso, e col temperino che aveva lì pronto 
per acconciare, le penne, fargli un brutto 
sette sul viso, ed insegnargli per un’ altra 
volta a parlare con più giustizia delle persone 
di mèrito. Ma pure per non guastare così 
in un sùbito i fatti miei, repressi gl’ impeti 
del giusto sdegno, e con sembiante tranquil- 
lo : Signore, dissi lui, che cosa avete detto 
mai ? Per verità tutt’ altro mi farete voi cré- 
dere, che quello è stata vostra intenzione di 
persuadermi. Io vi meno buono, quanto 
avete detto di grande e di sublime intorno 
all’ èpica poesia ; e vi meno buono altresì che 
rarissimi siano quegl’ ingegni, che possano 
tèssere un bel poema: e conchiudo con esso 
voi, che i due fini principalissimi dell’èpica 
poesia sono il dilettare e il giovare; anzi 
v’aggiungo che quel poema sarà il più bello 
ed il più perfetto, che sarà più ripieno di cose 
che diletterannoe saranno giovévoli insieme: 
ma per questa ragione appunto io non sola- 
mente mi discosto, ma del tutto mi divido 
dalla vostra, non so se invidiosa e maligna, 
ma certissima stravolta opinione, che avete 
conceputa dell’immortale ed in ogni tempo 
celebratissimo Ferrarese; e siccome, mentre 
avete voi favellato, non siete stato giammai 
da me interrotto, così usate meco altrettanto 
di cortesia nell’ udire le ragioni, per le quall- 
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pretendo che voi siate in un manifestissimo 
errore. Nè dubitate che io sia per dilungar- 
mi troppo, perchè (conforme vi è noto) il vì- 
zio, o forse la necessità d’èssere oltre modo 
prolisso egli è per ordinàrio il sòlito rifùgio di 
tutti coloro che conoscèndo di avere il torto, 
si lusingano di oscurare la verità con le ciarle. 
Voi avete detto che nel dilettale principal- 
'mente consiste la bellezza del poema èpico, 
e che la novità e la maraviglia, il verisimile 
e il finto ben regolati e ben tessuti cagionano 
una soavità, ed un piacere così maraviglioso 
nelle menti degli uòmini, che li leva affatto 
fuora di sè stessi, e li conduce dovunque ag- 
grada all’ ingegnoso poeta : ed in prova di 
questo raro mescùglio di miràbile e di verisl- 
mile, avete portato il cangiamento di Niobe 
in sasso; cosa rara, come ognùn vede, e 
perciò maravigliosa, ma fattibile, perchè ope- 
rata da un dio, e perciò verisimile. Oh siate 
mille volte benedetto, e udite pazientemente 
quello che sono per dirvi. Se quel poema 
sarà il più bello ed il più compiuto, che ar- 
recherà diletto maggiore; bisognerà pure 
che voi confessiate che il poema dell’ Orlan- 
do furioso sia sopra d’ogni altro bellissimo e 
perfettissimo. Ma voi crollate la testa, e sor- 
ridete ? L’ Ariosto (al vostro dire) con le sue 
fantasie ed immaginazioni bestiali s’ è tirato 
appresso tutta l’ Itàlia ; que’ suoi Ippogrifi, 
quegl’ incantésimi, que’ sogni d’ ammalati 
frenetici, che fanno compassione agli uòmi? 
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ni di senno, si leggono da ogni gènere di 
persona, non solamente senza nàusea e senza 
riprezzo, ma con una incredibile avidità e 
piacere. Alle mense de’ gran signori si can- 
tano per rallegrarli le sue leggiadrissime ot- 
tave ; ne’ ridotti degli uòmini letterati chi lé- 
cita T impazzamento d’ Orlando, chi le que- 
rele d’isabella, chi le smànie di Mandricar- 
do, chi il tradimento d’ Olimpia, e chi altro 
simile avvenimento. Ma che spendo più pa- 
role, e parlo di letterati, e di signori ? I ma* 
rinaj, i vetturini, le donnicciuole stesse, men- 
tre quelli viaggiano, e queste tessono, sce- 
mano il peso delle fastidiose lor cure col can- 
tare i versi dell’ Ariosto; là dove del vostro 
Trìssino, per nobilissimo poeta ch’egli si sia, 
come spogliato di quel saporitissimo dolce 
che tanto piace, non è alcuno che ne parli, 
ma viene egli consumato dalla pólvere e dalle 
tignuole, e lasciato non altrimenti in un can- 
to, che dagli amorosi gióvani nelle strepitose 
feste di ballo alcuna curva vecchierella e ba- 
vosa. A che dunque, per vita vostra, attri- 
buirete voi questa sfrenata vòglia, che ac- 
cende gl’ Italiani tutti di lèggere, o di udir 
lèggere l’ Ariosto, e quell’ avidità insaziàbile 
di vederne, se essi potessero, il line senza 
punto d’interrompimento ? Non ad altro cer- 
tissimamente che a quell’infinito piacere, che 
inonda gli orecchi e gli ànimi di tutti coloro 
che lo leggono ; il qual piacere (come voi pure 
diceste poco fa) è di tanta possanza, che ha 
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tirato a sé con la dolcissima sua violenza non- 
solamente gl’ Italiani, ma gli uòmini ancora 
di là dall’ alpi e dal mare, cosa appresso di 
me cotanto miràbile, che non ho parole da 
spiegare la stima e la venerazione, che io ho 
per quel gloriosissimo e divino poeta. Poter 
di Giove ! Quale bellezza mai greca o lati- 
na, vista e rivista dagli uòmini, avventò così 
gran còpia d’ amorose fiamme ne’ petti loro; 
come poco o nulla veduto (per così dire) ha 
di sò l’ Ariosto invaghito la maggior parte, e 
la più coltivata d’ Europa ? Imperocché tol- 
tine noi altri Italiani, e quelli tra di noi d’ un 

f usto più raffinato nelle lettere; chi vi è o 
ranzese, o Spagnuolo, che possa mai èssere 
un òttimo conoscitore delle tante bellezze, 
che fanno bellissimo l’ Ariosto? Certa cosa si 
è che per molto stùdio che si fàccia da noi 
in una lingua forestiera, non si giunge mai a 
penetrarne quell’ ùltima bellezza, che vi san- 
no conóscere solamente quelli che in essa 
si studiano di comparire. Se dunque i nudi 
segni c senza varietà discolori, senza ària,. 
. senza gradazione, e senza quella simmetria, 
che risulta dal tutto, hanno potuto tanto in. 
quelle straniere nazioni ; che maravigliosi 
amori avrebbero in esse risvegliato, se li po- 
tessero vagheggiare, siccome noi, nella loro 
perfezione e nella loro pròpria veduta? Ma. 
discendiamo al particolare, e vediamo se ve- 
• rumente quelle che voi chiamate stravaganze 
e bestialità nell’ Ariosto, sonatali. Voi dite 
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che quegl’ Ippogrifi non li potete soffrire; 
ma non mi dite il perche. Patite voi forse 
di vertigini ? e quello immaginarvi di volare 
vi conturba forse e spaventa ? Se questo egli 
è, purgatevi, e prendete a bere del vino ama- 
rissimo, dove abbia bollito per molto tempo 
r assènzio ; chè così confortato di testa po- 
trete lèggere, con quel piacere che leggo io, 
il volo del fortunato Ruggiero con la sua bel- 
lissima Angelica in groppa. Ma se poi vi 
dispiace come una finzione non verisimile ; 
per questo motivo avete il torto, sì perchè 
appresso i poeti è antichissimo il cavallo Pe- 

f aseo, sì perchè il forte Pèrseo assai prima 
i Ruggiero aveva liberata, stando sopra 
d’ un alato cavallo, Andromeda legata al du- 
ro scòglio. L’ anello, che rendeva invisibili 
tutti coloro che sei tenevano in bocca, l’ armi 
fatate, i palagi incantati, e cose simili, voi li 
chiamate sogni e delirj d’ ammalati frenèti- 
ci ; non è così ? Ma ditemi per vita vostra: 
per qual motivo ho io da lodare come bellis- 
simo il ritrovamento di cangiare Niobe in 
sasso, e debbo vituperare tutte queste altre 
invenzioni dell’ AKosto ? Perchè, dite voi, 
nel cangiamento di Niobe vi ebbe mano al- 
cun dio. Ed io vi soggiungo che nelle cose 
straordinàrie dell’ Ariosto vi hanno avuto ma- 
no ben parecchi Demonj, la potestà de’ quali 
ella è infinitamente maggiore di quello che 
noi possiamo pensare. Sicché nè pure per 
questo capo si rende i’ Ariosto spregévole. 
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Vi danno fastìdio i giganti ? Ma forse te- 
mete voi di èssere condannato a rivestirli, e 
far loro le spese ? Sono ossi forse un ritrova- 
mento dell’ Ariosto, di modo che solo abbia- 
mo avuto notìzia di costoro per mezzo suo ? 
Essi (come ben sapete) sono antichissimi ; ed 
è di fede, che sonvi stati. Ma, direte voi, 
non così grandi. State zitto, che hanno be- 
vuto più grosso di noi i nostri antichi ; e basti 
per convincervi quel solo gigante, chiamato 
Encèlado, che tiene il capaccio sotto il Ve- 
suvio, la sterminata pància nel mare, e Je 
grandissime cosce co’ mostruosi piedi sotto 
Etna; chè se siete buon geòmetra, voi ve- 
drete, che egli è un gigante da non misurarsi 
coi passetto, ma con la scala de’ gradi a ma- 
niera delle provmcie. Ora di questi Y Ario- 
sto non solo non n’ ha veruno, ma a métterò 
tutti i suoi giganti insieme per largo e per 
lungo, non prenderebbero tanto spàzio, quan- 
to vi corre dal ginòcchio al piede di questo- 
sol gigantàccio. Ma che accade che io più. 
mi stenda sopra di ciò ; quasi che voi non 
sappiate che sorta di smisurati bestioni fu 
quella che mosse la formidàbile guerra a 
Giove, dalle mani de’ qutsii uscivano sassi 
così sterminati, che se cadevano in mare, 
formavano le isole, e se cadevano sulla piana 
terra, formavano i monti. Tutte cose, padron 
mio garbatissimo, da fare sbalordire un muli- 
no a vento che sempre gira, non che un uo- 
mo-di qualche senno ; e pure sono migliaja. 
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<T anni, che sono state dette, e forse credute, 
e nessuno fino a qui si è preso còllera, nè si 
è voluto sbattezzare per càusa loro, conforme 
per molto meno mi avete cera di voler far 
voi. Della bravura poi delle Bradamanti e 
delle Marfise, che a voi pare sì stravagante, 
e che vi rivolta lo stomaco, e v’amareggia il 
palato, io non voglio parlar vene ; perchè non 
merita riguardo alcuno questo vostro dispia- 
cimento, essendoci state infinite donne e 
nella destrezza delle persone, e nel valore 
dell’ armi celebratissime. Ma penetriamo un 
poco la matèria più a dentro, e vediamo che 
cosa hanno preteso i poeti con queste loro 
invenzioni. 

Questi draghi fatati, questi incanti 

Questi giardini, e libri, t corni, e cani, 
E uòmini salvàtichi, e giganti, 

E Jiere, e mostri eh' hanno visi umani, 
Son fatti per dar pasto agl ’ ignoranti : 
Ma voi, che avete gl' intelletti sani, 
Mirate la dottrina, che s’ asconde 
Sotto queste coperte alte e profonde. 

Le cose belle preziose, e care, 

Saporite, soavi, e delicate 
Scoperte in man non si debbon portare, 
Perchè da’ porci non sieno imbrattate. 
Dalla natura sì vuole imparare , 

Che ha le sue frutte, e le sue cose ai'mate 
Di spine, e reste, e ossa, e buccia, e scorza 
Contro alla violenza, ed alla forza 
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Del del, degli animali, e degli uccelli ; 

Ed ha nascosto sotto terra l' oro, 

E le gioje, e le perle, e gli altri belli 
Segreti a gli uòmin, perchè costin loro ; 

E son ben smemorati e pazzi quelli, 

Che, fuor portando palese il tesoro, 

Par che chiamino i ladri e gli assassini, 
E il diàvol che gli spogli, e li rovini . 

Poi anche par che la giustìzia vòglia, 

( Dandosi il ben per prèmio e guidardone. 
Della fatica ) che quei che n ha vòglia, 
Debba èsser valente uomo, e non poltrone : 
E pare anche che gusto e grazia accòglia 
A vivande, che sien per altro buone, 

E le fàccia più care e più gradite 
Un saporetto, con che sien condite. 

Però quando leggete V Odissea, 

E quelle guerre orrende e disperate, 

E trovate ferita qualche dea, 

O qualche dio, non vi scandalezzate : 

Che quel buon uomo altro intènder volta 
Per quel che fuor dimostra alle brigate. 
Alle brigate goffe, a gli animali, 

, Che con la vista nonpassangli occhiali. 

E così qui non vi fermate in queste 
Scorze di fuor, ma passate più innanzi; 
Chè se èsserci altro sotto non credeste, 
Perdio aveste fatto pochi avanzi , 

E dì tenerle ben ragione avreste 
Sogni d’ infermi, e fole di romanzi. 

Or dell' ingegno ognun la zappa pigli, 
Estudj, e s’ affatichi, e s’ assottigli. 
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Sicché dunque, per venire alla conclusione, 
non è poi l’ Ariosto un poeta così triviale, 
come lo fate ; anzi se non volete impugnar 
la verità conosciuta, egli è senza fallo uno • 
de’ primi lumi della voi gai - poesia. 

Forse soggiugnerete : Egli non ha osser- 
vate tutte le règole, che sono state póste al 
componimento del poema èpico, e che però, 
per dolce e soave eh’ egli si sia, non gli si deb- 
ba guardare in viso; anziché' di gran lunga 
posporlo a qualunque poemetto àrido e disgu- 
stoso, ma fatto con règola. Su questo pun- 
to io non vògìio attaccar briga nè con voi, nè 
con altri ; ma servirà per rispóndervi (quan- 
do mi promettiate di non averlo per male) la 
narrazione d’ un certo Apòlogo, che a me 
pare che al caso nostro mirabilmente egli 
fàccia. 

Avete dunque da sapere che vennero un 
giorno a lite fra di loro a cagione del canto 
il Rusiguuolo e il Cuculo, stimandosi l’ uno 
all* altro d’ èssere superior di gran lunga. 
Diceva il Cuculo che il suo canto era con- 
tiuuato, naturale, e con misura : il Rusignuo 
lo asseriva aver egli assai piò armonia d 
quella che qualunque altro uccello s’avesse: 
e quindi per non venire alle brutte, si con 
chiuse tra di loro di riméttere il loro litigio 
al giudizio d’un terzo qualunque si fosse; 
preso il volo, nel passare sopra un verde 
prato, vi scòrsero un solennissimo àsino con 
un pajo d’ orecchi che èrano poco menod 
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mezzo bràccio 1’ uno. ' Onde tutto lieto il 
Cuculo : Non andiamo più innanzi, disse al 
Rusignuolo, cliè i pietosi Dei ci hanno fatto 
dare nel giùdice ; perchè consistendo tutta 
la scienza di questa matèria nell’udito, chi 
mèglio di lui potrà dare una giusta e ben pro- 
porzionata sentenza ? E detto fatto, se ne 
volarono Sopra un basso arboscello di pere, 
e sopra i suoi rami stretti su l’ ale si stettero, 
e quindi umilmente pregarono l’àsino, che 
dar volesse un incorrotto giudizio sopra la lo- 
ro quistione. L’ àsino, che aveva più vòglia 
di mangiare, che di fare da giùdice, appena 
alzò la grave testa da terra, e’ritornolla ad 
abbassare, e dato un pajo di strepitose crol- 
late d’ orecchi, fece capire a’ due litiganti 
• che per quel giorno non teneva giustìzia : 
.pia essi lo pregarono tanto, che egli per fine 
levatosi dal pascolare, tenendo alta la testa 
e gli orecchioni ritti, a maniera di lepre quan- 
do cammina : Cantate via, disse loro, e spac- 
ciatevi ; chè come ascoltati io vi avrò, vi di- 
rò sùbito il mio débole sentimento. Il Cu- 
culo si mise il primo in assetto, e disse : At- 
tendete ben, signor giùdice, alla bellezza del 
canto mio che in questo punto udirete ; e so- 
pra il tutto badate all’ artifizio, con cui lo 
compongo. E quindi, fatto otto o dieci volte 
tu cu, gonfiatosi alquanto, e scosse tutte le 
sue penne, si tacque. L’ Usignuolo allora, 
senza usare verun proèmio, incominciò il suo 
graziosissimo gorgheggiare, e tanta varietà. 
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bellezza, e armonia risultava da’ suoi soavissi- 
mi versi, che non vi era fiera in que’ boschi, 
che tratta dall’ incredìbile dolcezza che da 
loro pioveva, a lui non corresse ; e nel men- 
tre che egli s’andava vieppiù nel suo canto 
ingolfando, il giùdice annojato della lun- 
ga pruova, mandato fuora un villanissimo 
raglio : Egli può èssere, disse al Rusignuolo, 
che il tuo canto abbia più grazia di quel del 
Cuculo ; ma quel del Cuculo ha più mètodo. 

La favola significa, padrone mio beilo, che 
secondo la sentenza di quel giùdice da quat- 
tro piedi, io ho tutti i torti, e voi avete tutte . 
le ragioni ; e siccome io non m’ affanno per 
avere perduta la càusa, così prego voi a non 
v’ incollerire per averla vinta: anzi vi con- 
siglio a darvi pace, e stare allegro, e ad in- 
dustriarvi a sputar dolce, con tutto che ma- 
stichiate dei fiele; e giacche ho preso qual- 
che confidenza con voi, e che a dirvela 
giusta, non mi fate punto paura, vi vo' dire 
in segreto una cosa che vi farà certamente 
maravigliare. Quel poema, che v’ha mosso 
i vèrmini, e v’ha fatto tanto scorrubbiare 
contro di me, e contro quel mio amico, sap- 
piate eh’ egli è farina del mio sacco, òpera 
delle mie mani e in una parola che l’ ho 
fatto io, e l’ ho fatto a pezzi c bocconi, con- 
forme m’ è paruto e piaciuto, e sono andato 
avanti (come si suol dire) a occhi e croce, nè 
ho pensato più che tanto alle règole ed a* 
precetti, ma solamente ho avuto un certo di- 
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scernimento da non fare qualche cosa di mo- 
struoso, cioè a dire di non fare un corpo con 
cinque o sei capi, ma con un capo solo, e 
così dell’ altre parti, che data proporzione 
ad un ben fatto corpo convèngonsi. Del 
resto io non ho avuto altro fine, che di pia- 
cere, e principalmente a me, e poi di ma- 
no in mano a coloro che forse una volta lo 
leggeranno. Imperocché gli uòmini, quan- 
do sono veramente oppressi o dal peso delle 
fatiche, o dalla malvagità della fortuna, o 
dalle pùbbliche cure, vogliono rallegrarsi : e 
siccome la maestra natura conduce quasi a 
mano gli animali tutti a cercare quella sorte 
di cibo che loro più si confàccia; così per 
la medésima siamo internamente mossi nello 
avvilimento dello spirito a cercare di confor- 
to e di sollievo, nè alcuno v’è nò più atto, nè 
più efficace a rallegrarci in un sùbito, che un 
grazioso componimento poètico. Onde se 
questa mia operetta verrà mai ad ottenere un 
fine così discreto ed umano; vi giuro che ne 
sarò contentissimo, assicurandovi che verun 
conto non farò mai di quello che possiate dir 
voi, o gli uòmini siccome voi, quando fate un 
giudìzio così pazzo e bestiale del più cèle- 
bre, e del più ragguardévol poeta che ab- 
biamo. Ciò detto mi tacqui : ed egli ad un 
tratto nelle sue smànie tornato, senza altro 
dirmi partissi. 

Ed eccovi narrata, Aci riveritissimo, la do- 
- lente, ma vera istòria delle mie non pensate 
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avventure. Quello che da questa inimicìzia 
sia per venirmene addosso, io non lo so. Di 
ragione non avrebbe da farmi altro insulto, 
che di dir male di me, e dell 1 òpera mia : nel 
qual caso vorrei un poco d’ajuto, perchè io 
non so veramente,- se gli abbia risposto bene 
o male : e non ve ne maravigliate, perchè 
oltre al sapere io poco o niente di tutto, e 
màssime di queste matèrie, e l’ èssere stato 
còlto da lui all’ improvviso, non ho tempo 
da respirare, non che da méttermi in istato 
dà pormi a tu per tu con gli uòmini letterati. 
Però voi che sapete tanto, e che state in un 
paese, dove le belle arti e i leggiadrissimi 
9tudj hanno preso casa e ci covano, e le 
Muse tutte con sicurezza e con diletto sog- 
giornano, ajutatemi quel più che potete, ed 
avvisatemi se ho detto cose da non poter 
sostenere ; perchè in quel caso io non m’ osti- 
nerò certamente in difèndermi, ma confesse- 
rò d’ avere il torto, màssime quando mi ven- 
ga detto da voi. Sùbito che potrò, mande- 
rovvi questo benedetto poema, il quale voi 
leggerete con tutta segretezza : e se vi parrà, 
che egli non abbia il viso di dietro,, e che- 
possa fare ancora egli la sua comparsa, e 
noi ne faremo la mostra : se poi ne giudiche- 
rete altrimenti, onoi ne faremo un bel falò, o< 
non ci mancheranno buchi dove appiattarlo. 
Conservatemi la vostra stimatissima grazia, 
e perdonatemi la confidenza e l’ ardire ; ma, 
come sapete, il bisogno per lo più ha sempre; 
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poca creanza, e la necessità non ha legge ; 
e resto tutto vostro. 

DELL’ ABATE SCARSELLI (1) 

« 

al conte Algarotti . \ 

DALLA sua gentile e confidente maniera 
di scrìvermi prendo coràggio e piacere ad 
imitarla, e lasciando da parte i tìtoli e i com- 
plimenti, vengo senza più a significarle la 
mia consolazione per la soavissima lèttera 
che ho da lei ricevuta, ma insieme il mio 
rammàrico per èssere tratto del tutto fuor di 
speranza di rivederla per ora, e di abbruciar- 
la in Roma. Monsignor Malvezzi che ho 
riverito a suo nome, si tiene ancor egli in 
danno, e si duole di codesta sua comechè 
inevitàbile risoluzione. N. S. alla prima non 
lontana occasione che avrò di pormi a’ suoi 
piedi, saprà i rispettosi di lei sentimenti, e 
sono certo che gli avrà a grado, ma non co- 
sì come avrebbe senza dùbbio avuta la sua 
presenza. Or vada felice al suo gran re, il 
quale avendo in lei collocata la sovrana sua 
grazia e clemenza, per questo ancora fa aper- 

• tamente conóscere il suo alto discernimento 
e il suo òttimo gènio. Aspetterò con impa- 

(1) Bolognese, segretàrio di quel Senato. 
La sua traduzione del Telèmaco è avuta in isti - 

• ma. Morì nel 1770. 
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zienza sue nuove da Berlino, e della offerta 
a S. M. del mio Telemaco, il quale dopo 1» 
sua cortese approvazione può cominciare a 
lusingarsi del reai gradimento. Prova di 
questo sarà eh*’ ella mi contìnui di colà le sue 
pregiatissime commissioni per secondare quel 
magnànimo istinto col quale S. M. ama ed 
onorale lèttere e tutte le buone arti. Beato 
Fabri, che potrà accompagnarla almeno sino 
a Venèzia ! Queste fortune non sono per me. 
Non è però che io non le conosca, e non le 
apprezzi e desideri sommamente. Io la se- 
guirò almeno con l’ànimo pieno di affetto e 
di stima, protestandomi immutabilmente. 

Del medésimo al medésimo; 

IL signor Francesco Zanotti ha dato a me 
quel mèrito e quell’ onov di servirla, che al- 
tre volte per altre sue commissioni si è com- 
piaciuta V. S. 111. di concèdèrmi dirittamente- 
À N. S. presentai jeri sera il suo bel libro e 
la sua lèttera: e l’uno e l’altra furono rice- 
. vuti con singoiar gradimento, come potrà 
ella stessa conoscere dalla compiegata rispo- 
sta di S. S. Monsignor maestro di càmera e il 
padre maestro del sacro palazzo la ringrazia- 
no ancor essi dei due esemplari dalla sua gen- 
tilezza lor destinati, ed il secondo risponde- 
rà tra poco alla sua lèttera, poiché avrà leg- 
gende} goduto della sua dotta ed elegante fa- 
tica. Questa è restata non più oltre di un 
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giorno nelle mie mani, e posso dirle che iir 
sì breve tempo ho profittato quanto ho potu- 
to ; e quantunque io sia èsule dal regno della 
filosofia, e perciò mal atto a giudicare delle 
grandezze e delle glòrie di questo regno, ad 
ogni modo mi è sembrato nella sua òpera il 
gran Neutono costituito prìncipe e legislatore 
delle sue leg^i. Questa edizione a mio dé- 
bol giudizio e veramente la più degna e la 
più plausìbile di tutte l’ altre, e le molte mu- 
tazioni e riforme che vi ho scorte, hanno per- 
fezionato i suoi diàloghi, i quali sono scritti 
con artifizio tanto più raro e miràbile, quanto 
più appajono sémplici e naturali. Me ne 
rallegro di vero cuore con Voss. Illustrissima, 
e la prego a serbarmi la sua pregiatissima 
gràzia ed amicizia. Certo argomento di 
questa sua cortese continuazione di affetto 
sarà il favorirmi alquanto più spesso de’ suoi 
comandamenti e delle sue lettere, delle quali 
sono stato in assai lunga aspettazione, e lo 
son tuttavia dopo l’ ùltima che le mandili per 
' ' mezzo del signor Bonomo insieme con una. 
altra còpia del Telèmaco da lei richiesta. 
Ma ladistanza de’ luoghi, eia considerazione 
delle sue molte e gravi occupazioni mi han- 
no fatto e mi fan crédere, che la privazione 
delle sue lèttere ne debba a tutt’ altro recarsi 
che a diminuzione del suo carissimo amore. 
Con questa ferma fidùcia e persuasione pas- 
so senza più. a protestarmi con immutàbile ri- 
spetto. 
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Non posso tenermi dal farle una congratu- 
lazione a parte perla bellissima e spiritosissi- 
ma lettera dedicatória a S. M. 

Di BENEDETTO XIV. 

* 

al conte Algarotti. 

Dilecte fili , saluterà et apost. benedictionem . 

RICEVIAMO una sua lettera dei 28 di 
novembre unitamente col libro dei Diàloghi. 
Ringraziamo del regalo, assicurandola che 
leggeremo il libro quando potremo, avendo 
noi piena cognizione del merito dell’autore, 
che si può dire allievo di Bologna. Restia- 
mo poi confusi delle benigne espressioni 
inserite nella lettera, che riguardano la no- 
stra persona. Facciamo quello che possia- 
mo ;/ ma perchè poco possiamo, poco faccia- 
mo. M,on iscriviamo mai lèttera che capiti 
in coteste parti, nella quale non inseriamo gli 
attestati della nostra stima e rispetto che ab- 
biamo a cotesto monarca, che rinuuova la 
memòria di Giulio Cesare, accoppiando il 
valore dell’ armi ad una riguardévole lettera- 
tura. La preghiamo dunque a rappresentar- 
. gli questi nostri sinceri sentimenti con una 
viva raccomandazione a prò de’ nostri cattò- 
lici suoi sùdditi, che professano una religione 
1 che prescrive ogni ubbidienza e soggezione 
al suo sovrano temporale, benché d’ altra 
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comunione. Terminiamo col dare a lei te 
apostòlica benedizione. 

> 

Del Dottore F. JNT. GHEDINI (1). 

IO mi trovo cosi insuperbito per 1* onore 
della sua tanto pregiata, elegante e gentil 
lèttera, e del si bello, raro ed eccellente so- 
netto, chejion mi degno di ringraziamela, e 
quasi non mi degnava di replicar altro. £ 
sarà assai che non mi curi di far più cosa al- 
cuna per cercar lode, parendomi di aver già 
senz’ altra mia fatica acquistata per mezzo 
suo T immortalità del nome. Il vero è eh’ io 
sono confusissimo, e non so che mi dire, se 
non quello che ho detto e dirò e dico, che 
Voss. Illustrissima è quel cortese, onorato e 
compito cavaliere ch’io 1’ ho sempre tenuta, 
e che or tengo più che mai, non per gli uffizi 
del nostro Zanotti, ma per gli effetti che non 
possono ingannare. Che obbligo era il suo 
di rispóndere, non dico sùbito, ma neppur 
giammai ? Se T avesse ommesso, chi poteva 
ragionevolmente dolersene ? Ma ben dallo 
averlo un poco differito se le accresce prègio, 
per la modèstia dello scusarsene. Pur Dio. 
volesse che piuttosto il primo per sua volontà, 
che il secondo a cagione di quella parte del- 
la scusa che riguarda alla salute, che come 

(1) Queste lettere son tratte dalla raccolta^ 
delle lettere di alcuni Bolognesi moderni* 
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da lei si goda perfetta, sarò sempre pago di 
ogni altra cosa. Ma io che ho tardato hnaU 
mente, essendo mio debito il contràrio, e sen- 
za discolpa, che addurre ? Nondimeno come 
a lei sarà sempre lécito di usar meco della sua 
autorità, a me qualche volta sia perdonato 
(giacché non ho tanto del mio che vàglia) il 
valermi seco della sua medésima umanità. 
Del resto io non so di che profitto le avessi 
mai potuto èssere, se nomai quello per av- 
ventura che anche si può trarre dagl’ infelici 
•esempj degli altri ; che quanto ai buoni ella 
s’ appalesa di già in istato d’ aver gli altri piò 
presto bisogno di prènderli da lei. Nè perchè 
un veloce cavallo si parta più tardi, arriverà 
perciò men presto alla meta, che un lento 
bue. Certo, dove fosse mestieri di scorta, ap- 
proverei sommamente il giudizio e l’espe- 
rienza del nostro Giampietro, se non vedessi 
che ha potuto condurla in tale opinione di 
me, alla quale sì manifestamente contrasta 
il fato, che di ogni cosa mi mostra vuoto 
fuorché di buon volere. E questo è tanto 
che s’ indi si misurasse il mèrito, ella non po- 
trebbe stimarmi assai, come io lei non posscv 
ancorché la stimi per la virtù, per la dottri 
na, per la gentilezza, per tutte le altre parti 
del vero valore infinitamente. Con che fa- 
cendole divotissima riverenza, le bàcio umil- 
mente le mani. 
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Dd Dottore FRANCESCO ZANOTTI. v 

,i. 

Se della brevità delle mie lèttere» ella ;dà la 
colpa tutta intera alla malinconia, la sua ac- 
cusa è in gran parte una calunnia; poiché 
in verità qualche parte di una tal colpa dee 
attribuirsi alle applicazioni. che io ho per ca- 
gion delia scuola, e per méttere insieme la 
istòria letterària così disordinata e mal. cón- 
cia, com’ è, dell’ Accadèmia, e dell’ Institu- 
to. Queste vacanze di Pasqua ho pósto ma- 
no alle cose matemàtiche per riconóscerne 
il fondo, e dar loro qualche colore* Questa 
matèria è la più faticosa, perchè qui chi non 
intende tutto, non intende nulla; e talvolta 
un picciolo errore di colui che ha scritto, co- 
sterà lunga fatica a lui che legjge, senza la 
quale niente più varrebbe il leggere che il 
non lèggere, u na d issertazione sopra le leg- 
gi del moto, quantunque da me ietta altre 
volte, mi ha fatto pèrdere il cervello per in- 
tènderla. Con l’occasione ohe io riferirò* 
questa, mi converrà riferire ancor quella mol- 
to elegante eh’ ella fece sopra la stessa ma- 
tèria, quantunque più ristretta, e questa pure 
ho avuto a impazzire per riméttermela in ca- 
po, giacché ella non me . ne lasciò alcun 
esemplare ;■ onde ho «avuto a benedirla assai 
volte. In queste prove del mio spirito h© 
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conosciuto quanto io abbiti perduto, ancor- 
ché gióvane, della passata mia forza, e dei 
mio fanciullesco valore : veggendo io ora che 
non posso assolutamente più règgere nei di- 
scorsi ancor meno sottili della Geometria. 
Ma lasciando me, e venendo a qualche cosa 
di mèglio, cioè a lei ; mi rallegro molto del- 
la disposizione che hanno i suoi parenti di 
lasciarla tornar qua : di che io son contentis- 
simo, avvisando come ella fa, che il tornar 
poi a Roma sarà pensier suo. Ella venga 
pur qua, chè io intanto abbia il piacere di ri- 
vederla e baciarla. Ma vorrei che l’ ipocon- 
dria non le si rendesse così domèstica. Io so 
che quando io viaggiassi, non la vorrei meco. 
JEUa si guardi però quanto può che le verti- 
gini non r assaliscano, perchè sono amiche 
della malinconia. Di fatti il Fabri che mi 
impose di riverirla, è appunto quel Fabri che 
ella ha inteso : e come il vedrò, s’ egli è a 
Bologna, la servirò portandogli i suoi saluti. 

Il signor Martelli, per quel che sento, si tro- 
va mèglio. Il suo signor padre è aggravato 
della sua flussione ; ma qui corre una stagio- 
ne, che l’aver male è venuto alla moda; e 
bisogna èssere almen raffreddato, come io 
sono, per non dar maraviglia. L’ abbràccio, ' 
e bàcio per le mille volte. 
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u q t : Del medésimo. < 

„ - *• • : ^ ’ i ‘ *■» ** ’ ' 4 : * ” 1 * • 1 « ' 

OLTREMODO cara mi è stata ìa sua 
lèttera, sì perchè mi ha recato novelle di lei, 
sì perchè mi ha dimostrato la diligenza e lo 
amor suo, sì perchè è bella. Per queste ra- 
gioni T avrei Ietta volentieri, quand’ anche 
nulla mi avesse significato della Neutònia, di 
cui però non aveva bisogno il signor Dioni- 
gino per adornar la sua lèttera. Pure mi è 
stato grato il sapere da lei ciò che quijsape- 
vam già d’ altra parte, cioè che io debba do- 
mane rivedere una virtù che fu già mia con- 
quistatrice. La prego riverir tanto e poi tan- 
to il P. Mariana che scrive come le Muse, 
e il P. Sanse ver ino che pare una Musa egli 
stesso. - Dopo due Gesuiti non lasci di rive- 
rire altresì il signor marchesino Marsilj, e 
veda se mai può tra i saluti che a lui verranno 
dalle belle fanciulle, inserire anche quelli di 
un brutto uomo coni’ io sono. Lei poi senza 
fine ringrazio, ed abbracciandola fin di qua, 
mi dico. 

. < 

, Del. medésimo. 

DOPO la sua carissima lèttera che ebbi 
da Livorno, altro più non abbiam sentito di 
lei. Spero che il mare le sarà stato non me- 
no cortese di quel che le fosse la terra, non 
ostante il combattimento terrìbile delle due 
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flotte, di cui ella avrà forse incontrato ^li 
avanzi nel viàggio. Da questa parte ile- 
deschi sono mollo più forti degli Spagnuoli : 
tuttavia nori par loro di èssere mai forti ab- 
bastanza ; còsi fanno venire ogni giorno nuo- 
vi rinforzi, che servono a indebolir noi. Stia- 
mo in aspettazione de’ romori dell’ Inghilter- 
ra. Ma quanto a" me, non sono in aspetta- 
zione ohe di lei, signor Benedettino carissimo. 
Una lettera sua che mi dica: io son sano e 
vi amo, mi recherà la miglior novella del 
mondo. Desidero che ella non già sfugga i 
compagni viziosi (che è impossibile negli 
esèrciti e tra l’ armi dov’ ella è), ma si con- 
giunga solamente coi buoni e valorosi e simili 
a lei. Il giuoco è un divertimento da uom leg- 
giero, nè altro che i piccioli spiriti possono 
trattenersi per lungo tempo. Ella fa bene 
di obborrirlo. Io ho avuto a questi dì la feb- 
bre. Tutti i suoi stanno bene. D. Arcàngelo 
la saluta, e prega ogni dì il signore per lei ; 
e tanto le vuol bene, che par quasi che ga- 
reggi meco. Stia sana. 

. Del medesimo. 

* : » 2 . ’ A • « kv* vw 

. NÈ l’ altra che ella mi scrisse da Livorno 

è pèrdute che ora 
mi b& scritta 1 tih GhenttU) tfeìtyuaie non 'm’è 
paruta>: ménte Coatte 'dh'daeMuy e piacenti 
che le gràzie dcrltó tlo&fd -lingiia le tefigdn 
dietro aècoila t tra * f atatili' ' * Signor* ^Bcnedèt- 
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tino mio carissimo, che dirò io poi de’ sen- 
timenti gentili, affettuosi, tèneri che ella mi 
ha scritto così leggiadramente, e che mi sa- 
rebbon carissimi e giocondissimi in qualun- 
que maniera. -scritti mi fossero: io glie ne 
rendo infinite gràzie, e tantale corrispondo» 
quanto non so esprimerle, perchè non *0. 
esprimermi tanto quanto so amarla* Se je 
significazioni doli’ amor suo mi sono carissi- 
me, maggiormente ancor me lo sono (se al- 
cuna cosa palò maggiormente èsserlo) le nuo- 
ve òttime che mi dàtdi sua salute. Godo; 
ch’ella stia bene e sia contenta delle militari» 
inquietùdini, e possa rìdere delle fucilate de- 
gli ùssari ; nè altro male soffrale non che il 
desiderio di portarsi all’ armata di Fiandra; lft 

S uale armata farà grandi imprese, se le- farà 
egne di tanto suo desidèrio ; ma la magni- 
ficenza di quel re certo ne è degna. Le 
nuove cheto posso darle di qua, non voglio- 
no tanto auanto quelle c he ella mi dà di sua. 
salute ; ed io le sarò un mal cambiatore. Pur 
le dirò che i Tedeschi si sono avanzati verso 
il regno di Nàpoli, e che quel re è venuto 
loro incontro, e a’ è postato con: molto van- 
tàggio a Velletri. Quelli fanno venir rinfor- 
zi e rinforzi ; e non credendo di Piover ve- 
nire a giornata, se già non .sono in. grandis- ' 
simo nùmero, fanno molto onore ai Napole- 
tani. Ultimamente hanno questi assalito fu- 
riosamente alcune alture occupate già da’ 
Tedeschi, e se ne sono impadroniti, facendo 
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da ottocento prigipnieri, e prendendo al- 
quanti pezzi di artiglieria. Fra’ prigionieri 
dicesi èssere stato il generai Pistaluzzi, che 

10 non so se ella conosca. Egli era assai 
conosciuto alla signora marchesina Malespi- 
na : e questo basta perchè mi dispiaccia la 
sua sventura. Dalla parte del Piemonte gli 
Spagnuoli hanno abbandonato Onèglia. Di- 
cesi che vadano ad unirsi ai Francesi che 
mostrano voler assalire il Piemonte da più 
parti : ma pochi credono che i Francesi sia- 
no per far quello che mostrano. Ma di 
queste cose ella saprà mèglio di me. Della 
città nostra come le avrò scritto che tutti i 
suoi stanno bene, che il canònico Frància 
sta male, che aspettiamo tra pochi dì il Car- 
dinal Dòria Legato, non so se altro resterà 
che mèriti di èsserle scritto,, se già non le 
scrivessi o di conversazioni o di gozzoviglie 
o d’altre cose così inette, che non che d’ès- 
sere scritte, non meritavano quasi pur d’ ès- 
sere fatte. Il signor marchesino Ferdinando 
Marsili la ringrazia, e più confida nell’ amor 
suo^che nel lotto ; ma pur confida anche nel 
lotto. Il signor Vandel li la riverisce egli pure 

11 signor D. Cortes la saluta caramente, e con 
tutta la cordialità di un vero Spagnuolo ; e 
Arcàngelo così che pare uno Spagnuolo an- 
cor egli. Io son tutto suo. 

a a 3 
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Del D. D. DOMENICO FABRL 

NON so s’io fo bene o male a scrìverle, 
chò non vorrei parer troppo ardito. Ma s’ io 
fo male, non intendo di scriverle, non vèglio 
scriverle, non le scrivo ; e sosterrò a tutti i 
tribunali, dinanzi a tutti i Podestà, a tutti i 
giùdici, sopra tutti i tormenti di non avere 
mai scritto, di non aver mai inteso di scri- 
verle, di non aver mai voluto, di non aver 
mai potuto, e che so io. Non mancano a 
noi Rettòrici mille tali difese, chè le inse- 
gniamo ad altri. Che* s’io fo bene, ovver 
solamente nò ben nò male ; ecco eh’ io scri- 
vo, e ci concorro con tuttequante le potenze 
dell’ànima, e con un piacere ancor maggiore 
che non è il dispiacere, il fastidio, la noja 
che nel poco tempo di questo mio' soggiorno 
ho provata. La qual nondimeno crederei 
ricompensata abbastanza, se i miei, e ab- 
bondantemente se i suoi desiderj avessi po- 
tuto eseguire. Ma delle molte cose da lei ri- 
chieste, o delle poche da me, nè una pure 
in questa celebratissima fiera. Ma mi dico- 
no evertale perchè in sul finire : il che pos- 
sono agevolmente persuadere a chi non ha 
veduto il principio: Ma assai di questo, che 

de vèglio aver significato per lèttera piuttosto 
che in persona, per qualche rispàrmio di ros- 
sore di non aver fatta niuna parte delle sue 
commissioni. Jersera fui al nuovo teatro. 
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il quale per verità è ornato e magnìfico pià 
eh’ io non credeva, che ne credeva pur mol- 
to bene. Quanto all’ òpera, m’ è paruto di 
ricévere un nuovo argomento delia gene- 
rosità e cortesia de’ Bolognesi, che la predi- 
cai! tanto sopra la loro. Ma quell’onore 
eh’ essi ( una volta solevano far lungamente 
alle persone forestiere, e meno alle cose, a 
queste parrai che il faccian ora principal- 
mente. Qui molto si loda un Francese, il 
quale, se ballo e serietà non ripugnano più 
fra loro, sarà veramente quel perfetto bal- 
lerino del sèrio che dicono : e io avrò molta 
da meravigliarmi che il nostro sècolo sia co- 
sì amante della serietà, che la- vòglia trovare 
ancora nel ballo, quando già non fosse che 
la volesse trovare solamente colà, dove o non 
può èssere, o non può èssere tutta sola. Ma 
queste non son cose da me : nc giudichi chi 
ne sa 'o crede almen di saperne. D’ alcuni 
casetti occorsi aL teatro, mèglio a bocca; e 
se a lei e al signor marchese piacerà d’ ascol- 
tarli, penso che ne dovranno rider non me- 
no che abbia fatto io pur con tra mia vòglia. 
Ancor della gara che per occasione deli’ òpe- 
ra è tra i Parmigiani e i Modenesi dall’ una 
parte, e i Reggiani dall’altra, come sarò tor- 
nato; chè non avendo potuto portarle di qua 
ciò eh’ ella voleva, le porti almen qualche 
eosa. A Parma non andrò piò ; che oltre-* 
chè le mie occupazioni, mi richiamano, mi 
par già d’ aver fatto il viàggio dell’ indie ; e 
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per poco che io non credo d’ èsser diventato 
uno Svizzero ; tanto è il desidèrio che ho del- 
la pàtria, e la molèstia dell’ èsserne fuori. 
Basta che non curo più di andar a vedere le 
dipinture del gran Correggio; delle quali 
m’ avea per altro maggiormente invogliato la 
famosa sua Notte che ho veduta nel passàg- 
gio per Modena, e tornerò, spero, a vedere - 
nel ripassarvi. Questa è una notte eh’ io vor- 
rei vedere ogni giorno ; ma non a patto che 

10 dovessi per sua cagione veder Modena. 
Perchè non è essa in Bologna ? Ma certo ci 

s sarò io, se a Dio piace, fra poco ; e presente 
rinnoverò a lei e al signor marchese suo la 
memòria della mia divozione, come fo ora 
lontano. 

Del medésimo. 

LA mia tosse è ancor meco, e minàccia di 
volerci star per lo manco durante l’ inverno, 

11 quale è assai rìgido, e abbiam la ne.ve al 
ginòcchio. Io sto in casa il più che si può, 
e pìglio certe medicine che non mi fanno 
niun male. Ma pur bisogna pigliarle ; per- 
chè se non giovan nulla a guarire, giovano 
almeno a morire secondo le règole. E così 
malato come sono, io fatico nondimeno da 
sano, parte per elezione, parte per necessi- 
tà : ma non so con quale speranza d’ incon- 
trar pure l’ altrui piacere. S’ io fossi veduto 
spirar l’ ànima sotto il peso, parrebbe ciò non 
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ostante ad alcuni eh’ io morissi per òzio e per 
mio mero solazzo. Queste sono le novelle 
che io le posso dare di me: le quali se non 
son buone, io non ci ho colpa : e se dispiac- 
ciono a lei, è colpa dell’ amor suo. Io vorrei 
poter del mio stato risponder mèglio a chiun- 
que per checchessia me ne dimanda : ma a 
ninno certo piè che a lei> ohe senza dùbbio 
me ne dimanda per desidèrio d’ udirne bene. 
Ma pur così è, uè ho creduto di dovere dis- 
simular nulla alle sue ricerche. La ringra- 
zio senza fine del suo cortese animo verso di 
me ; e le prego ogni bene. 

Del medésimo. 

Oh graziosissima letterina ! Non bisogna 
altra scusa dell’ èssere stata un po’ tarda : 
basta essa sola a scusare ogni tardanza, o 
piuttosto a farla dimenticare del tutto. Che 
piacere leggendola e rileggendola, com’ ho 
fatto, più volte ! Nitida, disinvolta, arguta, 
gentile; di tal costume in sostanza e di 
tal portamento, quale appunto dee èssere 
delle lèttere familiari. Prosegua pure così ; 
chè se il mio giudizio vai niente, ella ha 
preso l’ òttima strada. Alcune pìccole co- 
settine noteremo insieme, come prima potrò 
venire a trovarla, chè il desidero certo. In- 
tanto io mi rallegro' con lei cordialissima-; 
mente del frutto che raccòglie così per tem- 
po da’ suoi studj ; e le rendo moltissime, grà- 
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zie della parte che me ne va cortesemente fa- 
cendo.., jUfctraduziQue vedrò volentieri : ma 
da con flutto -suo còmodo. Tutti i salutati 
da lei e dafgentilissimo signor padre, risalù- 
tan kdie d signor padre altresì a eento doppj : 
e guanto .a me, io . credo di dover pregare 
amendue ad onorurmi un po’ me no, accioc- 
ché io. non venga in .tanta supèrbia da voler 
èssere perciò, onorato da tutti, -ciré già comin- 
cio a sentirmene tentazione. Scriverei di 
buongrado più a lungo: ma chi dee portar 
la lèttera non mi consente più tempo. Pa- 
zienza per questa volta. Mi conservi la sua 
stimatissima grazia; che io sono all’ incon- 
tro. 

. Del medésimo. . 

4 \ \ - ♦ ' * * * 

BENCHÉ sieno molti dì che ho ricevuto 
la cortesissima sua : a me par nondimeno di 
rispóndere prontissi in amen te. Chi fa tosto 
che può, fa il più tosto che gli si possa ri- 
chièdere. Non vorrei comparir negligente 
la prima yolta che ho dovuto rènderle uffizio 
di lèttere. Mi sarebbe grave verso di ogni 
altro, ma assai più vefso di lei, che mi s’è 
mostrata, scrivendo, così gentile e amorévole. 
Ma ella può facilmente immaginarsi la folla 
delle mie occupazioni, massimamente nel ri- 
pigliar da capo il faticoso càrico del mio qual 
che siasi magistero. Quanto alla lèttera eh’ 
ella m’ ha scritto, e all’ elegia di cotesto va- 
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lotoso poeta, che 1’ è piaciuto mandarmi ; 
dell’ una le rendo grazie grandissime, essendo 
essa veramente ripiena di cortesia e d’ amore 
verso di me; e dell’altra, innanzi a tutto 
protesto che io non mi tengo da tanto da 
poter pronunziare sopra le cose de’ valenti 
uòmini ; ma le dico bene che quantunque io 
non sia granfatto amante dello stile Ovidia- 
no, nulladimeno ho ricevuto piacer singolare 
leggendola, - e m’ è parata de’ più leggiadri 
componimenti che far si possano in questo 
stile. Di che s’ella giudica bene di farne 
motto all’ autore, e aggiùgnere le mie con- 
gratulazioni, io gliene làscio l’ arbitrio ; e fa- 
cendolo, mi sarà molto grato. Delle lodi 
poi, ch’ella m’ ha date, io ho preso ad un tem- 
po e diletto e rossore; conoscendo dall’ uno 
tanto vie maggiormente la sua propensione 
verso di me, ed essendo dall’ altro assai per- 
suaso di non meritarle. Ma pure m’ è pia- 
ciuto d’ intèndere l’ affezione dell’ ànimo suo, 
chè non mi dispiace vedere la meschinità 
mia. Laonde io vèglio ringraziarla ancora 
di esse, e pregarla, siccome fo, a mantener- 
mi cotesto suo affetto ; chè io mi protesto a 
rincontro ec. 


FINE. 
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Presso L. Nakdisi, No. 15, PoJancl Street, e A* 
Dulau & Co. si trovano le seguenti edizioni ad u ~ 
so degli studiosi della lingua e letteratura italiana: 

L. S D. 

Teatro italiano, ossia raccolta di comme- 


die e tragedie degli autori più celebri, 3 

voi. 0 10 6 

Ditto in carta sopraffina levigata (fewcopics) 1 1 0 

Metastasio, opere scelte, 2 voi. - - - - 0 8 0 

Ditto in carta sopraffina levigata - - - 0 12 0 

Favole scelte degli autori più celebri - » 0 3 C 

,Do. in carta sopraffina levigata {few copies) 0 6 0 
Tasso, Gerusalemme liberata, 2 vpl. - - 0 8 0 

Petrarca, con note, 2 voi. ----«i09 0 
Ariosto castigato, ad uso della gioventù, 4 

• voi. - -- -- -i.---.-i 00 

Saggi di lingua e letteratura italiana ( Eie - 

gantExlracts in Itali ari) 6 voi. 8° - - 2 2 0 

Aminta del Tasso, bella ediz. in carta so- 
praffina, levigata --------0 10 6 

Pastor Fido del Guarini, simile all’ Aminta, 

2 voi. 110 

•Filli di Scino del Bonarelli, simile ?1P Amìn- 

ta e al Pastor Fido, 2 voi. ----- 0 14 0 
Ariosto, Orlando furioso con note, 4 voi. - 1 0 0 
'Do. in carta sopraffina levigata - - - - 1 10 0 
Davila, Storia delle guerre civili di Francia 

• iby subscriptioTÌ) - - - * “ ■ . - - ' - 
.Dante, La divina commedia con note, e 

ornata di rami incisi da’ migliori artisti 
(by subscriptioTÌ) - -- -- -- - 


N. B. A FEW COMES ONLY ARE REMAIN1VG 

of Amintà and Pastor Fido. 


Dalla Stamperia di L. Nardini, e Dulau e Co, 
No. 15 Poland-Street. 
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